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PREFAZIONE 



I dialetti greci dei quali qui diamo alcuni 
saggi sono parlati nelle due punte estreme 
del continente italiano meridionale, in Cala- 
bria cioè ed in Terra d'Otranto. Bova è il 
principale dei paesi greci situati nei dintorni 
di Reggio in Calabria; altri sono Amendolea, 
Galliciano, Roccaforte, Rogudi, Condofuri, 
S.** Caterina, Cardeto. Oltre a questi, molti 
altri paesi della stessa provincia sono abitati 
da gente di origine greca e che fino a qual- 
che tempo fa ha parlato greco, ma ora parla 
italiano. Corigliano, Martano e Calimera sono 



e 



vili 

paesi greci del Leccese in Terra di Otranto, 
ove greci sono pure Martignano, Zollino, 
Sternazia, Boleto, Castrignano de' Greci. 

Chi sono essi questi Greci? da qual parte 
di Grecia, quando, come e perchè son ve- 
nuti a stabilirsi fra noi? Sono forse, come 
ha creduto un uomo autorevole (*), ed altri 
han ripetuto, residui delle antiche colonie 
elleniche? Li ha recati fra noi la dominazione 
bizantina, e pei padri loro furono forse scritti 
i diplomi greci che in gran numero trovansi 
negli archivi dell'Italia meridionale? oppure, 
infine, la loro venuta è di data più recente e 
posteriore alla dominazione bizantina? La so- 
la risposta che fino ad ora siasi data a queste 
domande, come ognun vede, non indiflFerenti, 
è che certamente essi non han nulla di co- 
mune cogli antichi coloni della Magna Gre- 
cia, e questa risposta, già plausibile per altre 
ragioni, si è potuta dare con piena evidenza 
esaminando alcuni scarsi saggi del loro lin- 

V 

(*) NiBBUHR, Róm, Gesch. I, QQ. 
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guaggio (0. Lo scopo di questa mia pubbli- 
cazione è adunque, oltre al voler oflFrire ai 
filologi materiale a studio di fenomeni lin- 
guistici certamente notevoli, quello di contri- 
buire a risolvere la questione della prove- 
nienza di queste colonie, dando in luce un 
numero di saggi di questi dialetti, assai più 
rilevante di quello che fino ad oggi i dotti 
ebbero a loro disposizione. La lingua di un 
popolo è sempre la prima cosa cbe si deve 
studiare quando si voglia conoscere e inda- 
gare la storia di esso. 

Altri, come ho accennato, mi han prece- 
duto in questo arringo, ed io in quésta mia 
raccolta ho riunito ai saggi inediti anche 
taluni di quelli già pubblicati, alcuni dei 
quali rimasti fin qui affatto ignoti alla scien- 
za. In altro mio scritto (^) io già diedi con- 
tezza di alcuni di essi, ai quali poi altri son 
venuti ad aggiungersi. Oggi il catalogo com- 



(*) Pott nel Philohgm XI, pag. 245 segg. 

O Rivista italiana num. 126. 134. 140 (1863). 



pleto di quanto è venuto a luce intorno a 
ciò è il seguente: 

1.^ Tre canti raccolti a Bova dal sig. 
Witte nel 1821. Trovansi in questa raccolta 
sotto i numeri vi, xiii, xxxiii. Uno di essi 
fu pubblicato dal sig. Witte nel Gesellschafter 
del 1821, pag. 697, poscia riprodotto nella 
Liste der BOrsenhalle n.* 2835 e tradotto da 
Schmidt-Phiseldeck nel suo Auswakl neu- 
griech. Volkspoesien (Braunschweig) p.50(0. 
Tutti e tre furono illustrati da Mezzofanti il 
quale però non pubblicò nulla in proposito 
e rilasciò il suo autografo al sig. Witte. Il 
sig. Witte li consegnò al Prof. Pott aggiun- 
gendo una lista di una cinquantina di voca- 
boli del dialetto di Bova, ed il Pott pub- 
blicò il tutto con dotte illustrazioni nel Fhi- 
lologus, voi. XI (1856) pagg. 245-269. Io 
volli far conoscere quei canti al pubblico 
nostro, e li riprodussi nello Spettatore ita- 
Mano (giugno 1859, pag. 452). Finalmente 

(*) V. anche Kider Monuisschrift Ott. 1853, p. 872. 
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essi andarono a far parte della raccolta di 
canti greci del Passow dove si trovano a 
pag. 261, 447, 448. 

2/ La versione libera di dieci strofe 
dello Sfabat Mater, alcuni pochi frammenti 
di dialogo, ed una lista di circa ottanta voca- 
boli, il tutto raccolto a Calimera dal sig. 
Kirkolonis e diretto da lui al sig. Zambelli 
in una lettera da questo pubblicata nella Néa 
Uacvddpa (tom. vui, 1857, giugno, pag. 105- 
108). La lettera del sig. Kirkolonis fu ripro- 
dotta in tedesco neWArcMv fur das Studivm 
der neueren Sprachen di Herrig, voi. 24, 
(1858) pag. 136-146 ['). 

Questi sono i saggi più conosciuti . Altri 
sono i seguenti: 

3. Un catalogo di circa 350 vocaboli 
del dialetto di Bova pubblicato da Tommaso 
Morelli nei Cenni storici intorno alle colonie 
greco-calahre. Napoli 1847 (Stabilimento del 

(*) V. anche Kind in lahrbUcher fur PMlologie tmd Pae- 
dagogik 1859, 2.* Abth. pag. 471, ed in Magazin far die 
LUeratur des Auàlandes, 1859, n." 18, pag. 72. 
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Gutenberg). Alcune poche notizie intorno ai 
paesi greci delia Calabria Ultra L' ed agli 
usi di quei coloni, ed il catalogo menzionato 
costituiscono la parte interessante di que- 
st'opuscolo. 

4. Alcuni frammenti di canti, in tutto 
circa una ventina di versi in pessimo stato, 
ed un piccolo numero di vocaboli raccolti a 
Bova, nei paesi greci prossimi a questa, dal 
Dott. Lombroso e da lui pubblicati nella Ri-- 
vista contemporanea, in un articolo intitolato : 
Tre mesi in Calabria (voi. 35, 1863, pag, 
400 segg.). La maggior parte dei versi e 
dei vocaboli raccolti dal Dott. Lombroso sono 
stati riferiti dal sig- Zuccagni-Orlandini nella 
sua Raccolta dei dialetti Italiani (Firenze, 
1864) pag. 373 e segg. 

5. Un canto di Corigliano, nel Leccese, 
pubblicato in un opuscolo che è programma 
e saggio di una raccolta di canti popolari del- 
ritalia meridionale (continentale) preparata 
dai signori Vittorio Imbriani ed Antonio Ca- 
setta L'opuscolo è intitolato un Macchietto 
di Gemme. Napoli, 1866, pag. 18 e segg. 
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6. Un canto egualmente di Gorigliano 
messo in luce dal sig. Vittorio Imbriani nel 
suo libro intitolato: DelT organismo poetico e 
della poesia popolare in Balia. Napoli 1866, 
pag. 171 e segg. 

Conforme rilevasi dal già citato Mucchietto 
di Gemme fra i canti raccolti dai signori Im- 
briani e Casetti, trovansene molti dei paesi 
greci del Leccese. Facciamo voti perchè la 
raccolta intiera, o almeno questa parte di 
essa, possa presto esser fatta di pubblica 
ragione. 

Benché io qui non intenda occuparmi che 
dei dialetti greci del continente meridionale 
italiano, non passerò sotto silenzio un saggio 
del dialetto parlato dalla colonia greca di 
Cargese in Corsica, gentilmente comunica-, 
tomi da S. A. il sig. Principe L. Luciano 
Bonaparte. È la parabola del figliol prodigo 
tradotta in quel dialetto dall'abate Stefano 
Stefanopoli e data in luce (Londra 1860) 
per cura, del suUodato signore. Di questa 
colonia però, com' è noto, la storia ha regi- 
strato le origini. 
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Tutti i canti pubblicati fino al dì d' oggi 
sono stati da me riuniti a questa raccolta 
della quale però la parte principale è costi- 
tuita da saggi inediti. Questi non sono stati 
raccolti sul luogo da me stesso, ma li debbo 
alla liberale cortesia di persone amiche e 
premurose di favorire le mie ricerche a ciò 
relative. 

Principalissimo benefattore di questa rac- 
colta è stato il prof. Terra già mio scolare 
ed uno dei più distinti alunni di questa scuola 
normale di Pisa. Nominato Professore di 
greco nel E. Liceo di Reggio in Calabria 
egli gentilmente esaudiva la mia preghiera 
di approfittare delP occasione per procurarmi 
qualche saggio del greco parlato in quella 
provincia, e, ad eccezione di alcuni pochi, da 
lui provengono tutti i canti di Bova che qui 
dò in luce. Dei trentotto, trentacinque sono 
dovuti a lui; due però di questi fanno parte 
dei tre già raccolti dal sig. Witte e sono 
quelli che portano i n.* vi e xiii. Il terzo 
di quelli del Witte porta il n." xxxin. 
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Tre canti furono raccolti a Bova dal com- 
pianto Prof. Pilla. Ne vado debitore alla cor- 
tesia del sig. Cav. Francesco Palermo a cui 
furono rimessi dal Pilla stesso. Uno di essi 
ritrovasi fra quelli raccolti dal Witte e dal 
Tarra ed è il nostro n.^ vi, gli altri due li 
ho riferiti sotto i n.' xxxiv, xxxv. 

Dei tre canti di Corigliano (n.* xxxix, xl, 
XLi) , i primi due sono tolti dal Mucchietto 
di Gemme, ed il terzo dal libro del sig, 
Vittorio Imbriani. 

Il canto di Martano non è veramente ciò 
che s'intende per un canto popolare. È una 
poesia composta da uno del paese in occa- 
sione di un terremoto e destinata ad essere 
cantata da un fanciullo in chiesa. La per- 
sona che lo compose non conosce altro greco 
che quello parlato nel suo paese, per cui non 
c'è da sospettare che cambiamenti arbitrari 
abbiano avuto luogo nella lingua in esso ado- 
perata. Ne vado debitore al sig. Trinchese, 
egli stesso nativo di Martano, già studente 
in questa Università di Pisa, ora Professore 
a Genova. 
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La versione di alcune strofe dello Sfahat 
Mater in dialetto di Calimera non è totalmen- 
te riprodotta dalla lettera del sig. Kirkolonis. 
Pare che questo signore, nel raccogliere i 
ipochi saggi riferiti nella sua lettera, non si 
rendesse ben conto della portata scientifica 
dell'opera sua. Come greco egli ha adope- 
rato caratteri greci, ma nel porre in iscritto 
quel eh' egli udiva ha commesso qualche 
errore da non perdonarsi ad un greco, né 
sempre si è occupato di far capire agli altri 
né tampoco di capire egli stesso. Per mezzo 
del sig. Trinchese ho potuto avere da un di 
Calimera la trascrizione rettificata delle stesse 
strofe e la traduzione, che pubblico, l' una e 
l'altra, tal quale. 

Finalmente non mi é sembrato inutile dare 
anche qualche piccolo saggio di prosa ed ho 
pubblicato due lettere in dialetto di Cali- 
mera delle quali vado debitore al mio amico 
sig. Aw. Filippo Capone, Deputato al Parla- 
mento Italiano. 

I pochi versi raccolti dal sig. Lombroso 
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appartengono nella massima parte a canti 
dei quali ho potuto dare, grazia al Prof. 
Tarra, un testo assai più sicuro e completo. 
Qualche variante che se ne può trarre Tho 
riferita nelle note. Quanto a quei pochi che 
sarebbero nuovi, essi trovansi in tale stato 
da non poterne trarre verun partito e perciò 
li ho omessi. 

Non ho riunito a questa raccolta le liste 
di vocaboli date dal Morelli, dal Witte, e dal 
Kirkolonis. È mio fermo proponimento di 
mettere in luce una seconda serie di saggi. 
In questa darò l'indice dei vocaboli notevoli 
contenuti in tutta la raccolta ed aggiungerò 
tutti quelli delle liste summentovate che non 
ricorressero in essa. Per questa ragione mi 
astengo pure dal fare qui un riassunto ge- 
nerale delle caratteristiche che presentano 
questi dialetti, riserbandomi di farlo nella 
seconda serie, quando potrò disporre di un 
più ricco materiale. 

Io qui non ho inteso occuparmi di altro 
che della lingua parlata da questi coloni. Chi 
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volesse notizie intorno ai loro im e eoatumi, 
intorno alla menzione che di essi ricorre 
presso alcuni scrittori dei tempi andati, non 
Iio clie a rimandarlo a Barrio, Aceti, Bartels, 
Swinbume, Eeppel-Oraven ec, all'opuscolo 
del Morelli, all'articolo del LombrcNSO^ a 
quello del Pott già citato, e ad un altro dello 
stesso autore, pubblicato nella Zeitschrift der 
deutschen Morgenl. ffesellsch. voi. 70 (1863) 
pag. 409 e segg., come pure agli Studii Un- 
guistici del Biondelli. Pur troppo però debbo 
predirgli cbe la mésse cbe da tutto ciò rac- 
coglierà non sarà molto ricca e gran parte 
della sua curiosità rimarrà non soddisfatta. 
Per la storia delle colonie bizantine in Italia 
è affatto indispensabile consultare l'interes- 
sante libro da non molto pubblicato dal sig. 
Zambelli (0, frutto di un viaggio fatto espres- 
samente nell'Italia meridionale. 

Dal punto di vista storico a me pare che 



(*) 'lTaXosX>if]vixà, ?TOt xptTixyi rrpaypaTSia Trep'e twv èv tote 
àp;^eioic trtz NeaTToXso); '£'A>7ìvexùv Trepyapivivuv . Atene 1865. 
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questa raccolta, oltre alle caratteristiche della 
lingua, riveli un fatto capitale nel canto n/ 
XXXVI che spira l'odio contro i Turchi ed è 
tuttora cantato in Ghreeia. D'accordo con 
questo fatto sta anche la lista di vocaboli 
raccolti a Bova dal Morelli, fra i quali figu- 
rano parecchie parole romaiche d'origine 
turca. Non bisogna però essere troppo preci- 
pitosi nel trar conseguenza da questi fatti 
intorno alle origini di quelle colonie, impe- 
rocché non è impossibile, ed a me pare anzi 
molto probabile, che , colonie più recenti 
siano venute a soprapporsi a colonie più an- 
tiche. 

Ho dato il testo in lettere latine esatta- 
mente tal quale l'ho ricevuto senza fare 
neppure quelle mutazioni che richiederebbe 
l'ortografia. Gli accenti li ho posti dove li 
ho trovati e come li ho trovati. La tradu- 
zione non è mia ma l' ho trovata scritta da 
chi ha raccolto i testi, ed è fondata sulle 
spiegazioni date dalle persone stesse che 
dettavano il testo a chi raccoglieva. Gene- 



ralmente Tho data come Tho trovata, eccetto 
qualche modificazione di cui ho reso conto 
nelle note. 

Ho aggiunto di mio la riduzione del testo 
in caratteri greci ed in forma greca. Una 
esatta trascrizione in lettere greche oltre che 
male avrebbe potuto rappresentare una pro- 
nunzia italianizzata, sarebbe stata un inutile 
ingombro, uè avrebbe raggiunto lo scopo di 
servire alla illustrazione del testo. Perciò 
abbiamo ripristinato alla loro forma comune 
molte parole corrotte, ed invece di trascri- 
vere p. es. juro dtuttt in caratteri greci, 
il che non avrebbe servito a nulla, abbiamo 
preferito richiamare le forme volgari xvpio e 
ed«5£. Tutto quanto poi non rimaneva abba- 
stanza spiegato con questo mezzo è stato da 
noi rischiarato nelle note. Lo stesso sistema 
presso a poco è stato tenuto da Mezzofanti e 
Pott nell' illustrare i tre canti raccolti dal 
Witte. Noi però abbiamo creduto che le for- 
me di questi dialetti affatto volgari e plebei 
non dovessero paragonarsi colle forme del 
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romaico più puro, come han fatto essi, ma 
bensì con quelle del romaico volgare e plebeo. 
Quindi p. es. dove troviamo uro o p8ero non 
crediam necessario ripristinare la forma ^lewpw 
mentre ^epw è comunissimo nell'uso volgare. 
Tenendoci adunque nei limiti della lingua 
comunemente parlata dalle plebi greche, ab- 
biam sempre cercato di non fare che i soli 
cambiamenti richiesti dall'uso generale^ dan- 
do spiegazione delle eccezioni nelle note. 

Greneralmente in questi dialetti, per evi^ 
diente influenza dell'italiano, sogliono esser 
soppressi i s ed i v finali. Questa soppres- 
sione ha luogo invero anche in Grecia, ma in 
una proporzione molto minore ed assai più 
frequentemente pel v che pel <;. Volendo 
però adoperare la minor libertà possibile, e 
trattandosi di cosa nella quale anche l'uso 
comune oscilla e varia nei casi speciali, non 
abbiamo creduto necessario ripristinare sem- 
pre queste consonanti, ma solo in certi casi 
nei quali la maggior chiarezza ci parve lo 
richiedesse. Per le parole italiane abbiamo 



XXII 



adoperato lettere latine ritenendo però le 
lettere greche per quelle forme greche che 
a talune di queste parole sono state applica- 
te. Alcune voci italiane che, come per es. 
il ma^ sono di tale uso in Grecia da potersi 
credere che questi coloni le conoscessero già 
prima di venire in Italia, le abbiamo segnate 
anch'esse in caratteri greci. 

Non tutti i dialetti greci sono oggi noti 
alla scienza, né altrimenti accade dei dia- 
letti meridionali della penisola italiana. 
Quindi certi vocaboli d'oscura o d'ignota 
etimologia che non appartengono all'uso co- 
mune né in greco, né in italiano, possono 
lasciar perplessi circa la loro provenienza. 
Ozzia per monte non é certamente parola 
d'uso comune né in italiano né in grecò, e 
dovendo considerarla come appartenente ad 
uno dei due dialetti la consideriamo come 
greca perché in greco Sipos sommità può darne 
una probabile spiegazione. Ma non così facile 
è determinare se p. es. ceddaria per viscere 
sia greco o italiano, mentre suona egual- 
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mente strano e nell'una e nell'altra lingua; 
Questa difficoltà poi si complica quando si 
considera che nel dialetto italiano del paese 
si trovano molte voci di provenienza greca, 
e propriamente bizantina o romaica. Così per 
es. in alcuni versi popolari calabresi citati dal 
sig. Lombroso (1. e. pag. 412) si parla degli 
uccelli che fanno la folca in primavera j e 
ywXeà per nidOj com'è noto, è romaico (^). 

I vocaboli greci ai quali si trovano sosti- 
tuiti vocaboli italiani non può dirsi siano tutti 
perduti in questi dialetti, ma ricorre general- 
mente al vocabolo italiano chi non ricorda 
il vocabolo greco. Questa è la via per cui 
in alcuni paesi il dialetto greco si è estinto 
da maggiore o minor tempo, e per cui proba- 
bilmente finirà coir estinguersi anche in que- 
sti altri. La conoscenza del dialetto greco 
è ineguale fra i coloni, ,e varia a seconda 
che maggiore o minore sia per ciascuno di 

(') Molti esempi di questi vocaboli romaici che s' incon- 
trano nel dialetto Calabro sono riferiti dal sig. Zambelli nel 
suo libro già citato, pag. 67 seg. 
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essi r occasione di parlare il greco o T italia- 
no. Quindi, come mi fa notare in una sua 
lettera il Prof. Tarra, coloro stessi che il 
sabato a sera cantano con accompagnamento 
di sampogna i canti greci appresi a mente^ 
spessissimo confondono i versi di un canto 
con quelli delP altro, non sempre si rendono 
conto di ciò che cantano, e si trovano anche 
imbarazzati quando si chieda loro spiegazione 
di certi vocaboli che pure adoperano can- 
tando. 

Ognun vede come da ciò debbano prove- 
nire nei canti stessi molte storpiature grosso- 
lane, delle quali più d' un esempio offre la 
nostra raccolta e che sfigurano talmente certi 
vocaboli da render difficile il riconoscerli. 
Imperocché quelle leggi, relative alle alte- 
razioni dei suoni, che servono di guida o 
di giustificazione all'etimologo, non possono 
avere applicazione là dove si tratti di cor- 
rompimenti non ad altro dovuti che ad una 
memoria poco fedele. Per queste ragioni 
qualche dubbio mi rimane intorno ad alcuni 
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vocaboli che s'incontrano in questa raccolta 
e che ho distinti segnandoli in corsivo . 

I nostri schiarimenti si sono limitati alle 
parole. È inutile dire che la sintassi e la 
fraseologia non sono sempre quali dovreb-r 
bere essere secondo l'uso romaico. Così 
spesso un nominativo tiene il posto di un 
accusativo, e tale frase che è costituita di 
vocaboli affatto romaici, non si direbbe in ro- 
maico. L'influenza esercitata su questi coloni 
dal loro soggiorno in Italia non si è estesa 
soltanto alla parte materiale del linguaggio, 
ma alla forma del pensiero eziandio che è 
quasi del tutto italiana. I canti popolari, che 
sono come lo specchio della mente del po-r 
polo, ci manifestano la stessa cosa, poiché 
presso questi coloni per la massima parte 
non differiscono dai canti italiani delle Pro- 
vincie meridionali, tranne per la parola che 
è greca, e neppur sempre. 

Di libri neogreci o relativi al volgare apio- 
ellenico poche biblioteche sono fornite a 
sufficienza, meno di tutte questa di Pisa che 
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non mi è stata dì veruna utilità in questo 
mio lavoro. Non ho potuto adunque giovarmi 
di altro che di quanto mi offre la mia propria 
biblioteca, e questo non è certamente tutto 
quanto avrebbe potuto essermi utile. Deploro 
principalmente che non sia stata a mia dispo- 
sizione né la '^rì^iepiq Twv $tXotta5tov, né tutta 
la raccolta della Ne a llauddpa, né talune altre 
pubblicazioni utili per la conoscenza dei dia- 
letti greci. Ho fatto del diligente lavoro del 
Mullach quell'uso che merita; conviene dica 
però che mio appoggio principale è stata la 
mia stessa esperienza, avendo io avuto oc- 
casione continua per più anni di parlare il 
romaico familiarmente con persone di ogni 
classe e di più parti di Grecia. 

Nella revisione della stampa non ho avuto 
chi mi ajutasse ed i lettori vorranno perdo- 
narmi se qualche errore tipografico è scor- 
so C). Quello però di cui a tal riguardo mi 



(*) Gli accenti e gli spiriti nel carattere adoperato per 
questa stampa sono mobili. 
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preme assicurarli si è l'esattezza scrapolosa 
con cui è stato riprodotto per la stampa il 
testo dei saggi come fu scritto da chi li rac- 
colse, nel rivedere il quale, come parte più 
importante del libro, ho concentrato, forse 
a scapito del rimanente, tutta la mia atten- 
zione . 

Poca cosa è l'opera mia in questo libretto. 
Se esso ha un qualche valore, se può presen- 
tare un qualche interesse, il merito principale 
è di coloro che si adoperarono a raccogliere 
cotesti saggi sul luogo. Io nel porre dinanzi 
al pubblico il frutto delle loro premure, ho 
additato i loro nomi acciò il pubblico sappia 
a chi deve essere riconoscente di quell'utile 
che forse la scienza potrà ricavare da questa 
pubblicazione ad essa unicamente conse- 
crata . 

D. COMPARETTI. 

Pisa, Luglio 1866. 
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CANTI DI BOVA 
I. 

juro pu en echi jerusia 
Niftanimera panda to lodeguo. 
Enè ena monache semata trìa, 
Ecino crazo ce ecino pisteguo. 
Ene dio pu tu cannu sinodia. ' ^ ' 

Panda gonatisti ton adoreguo. f 



Crazzonta tin ajo apanaghia 

Sed afti tundi zichi raccomandeguo. 



y- \ 



'O Kipco Tueu Iv e;{6( yepovcjioc 
"Hvyray iniiépav Ttivxa rò lodeux). 
¥Jvai Iva iÀOva)(ò, aéfiarcc rpca, 
'FtKeTvo xpa^ot) tluI ènttìvo ittrceùrà. 
"ETvai ivo Ttov rov x,ivovv (JMVoiia. 
UavToi yovvaztcjzi rèv adoreuco. 
Kpd^ovToiq rrìv iyio- Tlavayia 
Se J'«ùr>j xoxjvn tw ^yri raccomandewk). 



H Signore che non ha vecchtaja 
Notte e giorno sempre lo lodo. 
È uno solOy tre persone^ 
. Quello invoco e (in) quello credo. 
Sono dìie che gli fanno compagnia. 
Sempre in ginocchio lo adoro. 
Invocando la santa Madonna 
A lei quest'anima raccomando. 
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II. 



Diafagni ce scotazzi viata enà penserò 
Ego panda se echo grammeni 'stin cardia; 
Eguala maddia aspra ce imme jero 
Ce su panda m'us^ui tirannia. 
Ma ego pisteguo ti ise Turco vero 
Turco pu irte an di Barbaria'; 
Iati d'emme gapai ego ene zero e ì i 
Ce jati mu difi teddeca zulia. - .V : o> £ 



òkiaféyyri Ttai a-Korii^rif ^lari evot penserò 
*Eyw Tiavra ai iy(tù y^afXfikvTj *q ziHv xapiict* 
"Ex^ockoL iàolTIiÌ idTtpoi xaè efftac /epe 
Kocc ai) Travra |i' nseuet tirannia. 
Ma gyw mfjxti^ 'n efoat Tovpxo yero 
Toypxo Tzoxj i?p&€ «TT T37 Barbaria. 
Tea Tc' ièv [lè 'yoatiet èyci cve Jepw 
Kac yià TI [ÀoG iei^vEi ri rota l^cvkia» 



Aggiorni e annotti, sempre un pensiero. 
Io sempre ti fio scritta nel cuore; 
Ho messo capelli Manchi e sono vecchio 
E tu sempre mi t^i tirannia. 
Ma io credo che sei (un) Turco vero. 
Turco che venne dalla Barbaria; 
Perchè non mi ami io non so, 
E perchè mi mostri tanto odio. 
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III. 

^ Aimè ti mu sagnegui tin cardia ' • . 

' ' Sa se ghorò ti pai disperemmeni . 

f 4 Ce de su sonno dosi afiidia, ; ^ ' ^ ' • 
Ce i marimu cardia pos to apomeni? 
Eia me tonda loja ta glicia 
Ce janemu tin cardia pu e lagomeni; 
Ma an de merìtezi amartia, 
Manco 'sti Romi ise perdunemmeni. 



Ahimè 't< fxou sagneusc rrìv xapàia 
2à di ^(ùp(ù 't( Trace dispers/AfxeviQ 
Kac 3è (Jcv aw(a ituaei i^a\j^%(ay 
Kac ifi iiavpv [lov xapiicc Ttta^ xò ino[iévet; 
''Kka [xè zoùva rà liyia ri yXvxtta 
Kac vy(atve iiov xinv ìULpii* ttoJ è hc^iiivn. 
Mài iv de meriUvari r, diiapria. 
Manco 'g rv *¥(ù(jlio daat ^ràxmefifiévio. 



Ahimè che mi salassi il cuore 
Quando ti vedo che vai disperata 
E non ti posso dare ajutOy 
E il povero mio cuore come lo soffre? 
Vieni con queste parole dolci 
E guariscimi il cuore che è trafitto; 
Ma se non (lo) merita il peccato. 
Neanche a Roma sei perdonata. 
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IV. 

Maraviglieguo posa eftundo viso 
Echi tundi cardia tosso tiranno 
Pu me canni stathi panda ripriso 
Me olo ti ja 'ssena i^to de pìanno. 
Carne pò theli ja na se gapiso 
An izzera dipoi olo pianno 
Ce an bisognezi to ema na to chiso 
Me oli tin cardia ja 'sse to canno. 



Maraviglievoi) tt^^ aìnovvo rè viso 
"E/ei Toùvn t>? xapiia rido tiranno 
Tlov [lè xavet ara^in Tzdvra ripriso 
Me olo Tt yti 'diva xmvo 9è Tueavo). 
Kajcxe TTW^ ^élti yii voi ai ^yoemnacù 
-*Av ri^epoL dipoi olo mavrà, 
Kai oiv bÌBOgaeixjYi ri aìfioL voi ri y(p(J(ù 
Me S).i7 Tviv xapiia yioL ai ri y,av(ù. 



Mi maraviglio come qttesto viso 
Ha codesto ciwre tanto tiranno 
Che mi fa stare sempre triste 
Quantunque per te sonno non piglio. 
Fa come vtu)i perchè io ti ami. 
Se (lo) sapessi io poi tutto accetto, 
E se bisognasse che il sangue io versi. 
Con tutto il cuore per te lo faccio. 
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Echi dio viaggi pu ettutte passeguo (^ 

Ce oli se ghorò dispiacemmeni; V '"^f 
Ti brama ene pu ego su mancheguo y 

Ce oli mu canni tin ampestemmeni? 
Pemu pemu mane pu su mancheguo 
Ce j' afto canni tin affligemmeni; 
Ti esu emme gapai mai to pisteguo 
Ce panda 'stin cardiamu ise stampemmeni 



1 r >> ^e' 



t-» 



''E;(6e ivo viaggi tioìj iddSre passeuk) 
Kac olm (jè B(ùp(S dispiac6|cx/xéy)?, 
Ti TzpdyLCL dvat tzoìj iytà (JoC mancheuci) 
K«c ohi [lOìj xavfit Tijv ampestc/Afxéi/»?; 
'Ile iJLOVf 'ire [lov, (lòi uai, irou Qoi! mancherò 
Kat yi auro xavei t>}v afflig^fxe v>j, 
'Tt èaù iv (lè 'yaniet mai to Trcfftsuw 
Kat TTflévTa '^ rriv x«pj«« fxou eJrac stampefx(xév>?. 



Son già due volte che di qui passo 
E tutta ti veggo dispiacente; 
Che cosa è (in) che io ti manco 
E tutta mi fai la sdegnata? 
Dimmi dimmi sì che io ti manco, 
E per ciò fai l'afflitta; 
Che tu non mi ami mai non lo credo 
E sempre nel cuor mio sei stampata. 
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VI. 

Ilio pu ja olo to cosmo parpati, 
An do levanti 'sto ponenti pai, 
Ecini pu gapao ego essu ti ghorì, V ^ d 
leretamuti ce vre a su jelai. 
An ecini ja 'rumena s' arotisi 
Peti ti ego pateguo podda guai; 
An ecini pu de s' arotisi 
Consulamento na mi echi mai. 



"Wkio TTOv yti oXo TO. xénfio Trepirarer, 
* Att ' ri levanti q rè ponenti niet , 
'E)ceevi7 itoìj 'yanicù iyiù av aò. tyÌ SroapeT 
Xoecpéra fAOv tyì ìcai /3pe iv aov yìkiti. 
*Av ixzivn ytà '[léva a èptùnfiori 
'né rm \i iytà pateiio) i:o71à guai, 
*Av èìLtivn i^oO iè d iptùXTitnp 
Consulamento voi iirì t)(ri mai. 



Sole che per tutto il mondo cammini. 
Da levante a ponente vai. 
Quella che am^o io se la vedi 
Salutamela e vedi se ti ride; 
Se quella per m,e ti domxmda. 
Dille che io soffro m^lti guai; 
Se quella non ti dom^inda. 
Consolazione non abbia mai. 
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VII. 

En do pisteguo ti me addismonai 
Manco ti canni tundi tirannia, 
Malucrianza a ze me en ivre mai 
Manco den ivre mian acharo dulìa. ( 

Mu dispiacegui ti pategui guai; 
Me tu jeru jendonni apocondria 
Ce olo tundo spasso addismonai; 
Ta suspiria (à)ntasseguo ta dichia. 



*Rv XG TTiaTeuck) 're [i akrtafjLoyaei 
Manco 'n kÌveì toÙvì] rri tirannia, 
Malucrianza in èfiè ev rìvpt mai 
Manco ièv n^p^ y^ioiv ay^upo èovketi. 
Mov dispiaceiJec 'ti patsiec guai, 
Me tÒ yépo Kepdaivei woypvi pia 
Kaì olo xovvo xò spasso ilm^oviti. 
Tà suspirta 'vrajaciiouv t« rec/Éa. 



Non lo credo che mi dimenticherai 
Neanche che fai questa tirannia^ 
Malacreanza di me non vedesti mai 
Neanche vedesti mai cattiva azione. 
Mi dispiace che soffri guai. 
Colla vecchiaja acquisti malinconia 
E tutto questo spasso dimenticherai; 
I sospiri schiantano le mura. 
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Vili. 

An imme larga an du lucchiu tu dicussu 
Mi dubitezzi an di costanza tin dichimmu 
Su lego tin alithia, a theli na tin eziporei. 
Ti pleo fidili mu canni i lontananza. 
An di costanza tin dichimmu de sonni dubitezzi^ 
An infidili imme ja ti distanza; ^^ 

Penseze posso se gàpia ce ghori / '*:^^ 

An imme capaci na su camp mancanza. 



* Ay ef/xac larga dn' roùq V ucchin xoùg 'iiKOvg fsou 
MyÌ ànhìUwrp an rri costanza rm 'iiìcn [lov 
lov \iy(ù TJQv ako^zia^ àv ^ilei vi rinv [(JVfxTrepatvet?], 
'Te TrXeo fidili pov 'kÌvu in luntananza. 
'Air' tyÌ costanza rm 'iinci fiov is amet ànhìieùdei 
Av ìnfidìli ef/xac yia tyì distanza, 
PenseiKie niao a iyinnia xac Bdupet 
Av eTiioct capaci vi aoC kÌikù mancanza. 



Se sono lontana dagli occhi ttcoi 
Non dubitare della costanza mia^ 
Ti dico la verità, se vuoi saperla. 
Che più fedele mi fa la lontananza. 
Della costanza mia non puoi dubitare ^ 
Se infedele io sia per la distanza; 
Pensa qicanto ti amai e vedi 
Se sono capace di farti mancanza. 
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IX. 

podi ze maruddi già cUmeno 
Ce posso pemu ti prama pensegui: 
S'acharo mena ise fitemmeno 
Scirocco ce levanti se nocegui. 
Ithele nasse spithia potimene 
Ce giardinarosu esena de cheregui. 
An isso sta chirìamu ciandomeno 
Ecanne gluma ce spora pu ditferegui. 



^ù nodi ano [lapovlt già xleiafiévo 
Kai ntùg 'né [lov x( npàiiia penseìSec 
*2 ax<^po fieptà daect (furefiiiivo 
Scirocco ìtoù levanti ac nocevei. 
'"H^eXe^ vi rìaouv spithia nozuJixévo 
Kac giardinaro aov zdéva it chereuee 
*Av iiaoyjv \ xà X^P** /^^^ xevTpo«)/:jievo 
'lExave^ yoxipta koù tmopòi nov differeuei. 






piede di lattuga già cMuso 
E infine dimmi che cosa pensi: 
In tristo luogo sei piantato 
Scirocco e levante ti ntwce. 
Volevi essere più spesso abbeverato, 
E il ttio giardiniere te non cura. 
Se nelle mie mani fossi stato innestato 
Avresti fatto fiori e semenza differenti. 
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Cazzedda pu sti portassu ise ce ossu benni 
la, san passeguo ego, na mivro essena, 
An izzere ti vrasta pu me pianni, 
Pu senteguo ta ceddarianm camena! 
Ma su ciola veleno catebenni 
A ze tunda ceddaria ta tossidiemmena. 
Ma gapise tus addu ce mathenni 
An òli se gapusi san emmena. 



Kai^félla ttoO *g Tri porta aou ihai )cac eaco 'fi^tvei 
Ttà, (jàv passfiVGt) iyfjlif vi (xy) '^fXù iaéva, 
*Av a^epe tv) ppiaroL irou [li ircavec, 
IIoLi senteuGi) toc x,t^$oipia fiov xajmfAeval 
Ma (jù xtóla veleno xaracTivéet 
'Atto roùva ri ix^iiiipioL za tossicbefx/Asva. 
Mfiè iymr^t xo\i^ aHous xai [loi^aive 
*Av cXoe de 'yajtovdt dàv i(iiva* 



Fanciulla che mila tua porta sei, e dentro vai 
Perchè, qtcand'io passo, non ti vegga 
Sapessi tu la febbre che mi piglia. 
Che sento le viscere mie infiammate! 
Ma tu pure veleno mandi fuori 
Da codeste viscere avvelenate. 
Ma ama gli nitri, e impara 
Se tutti ti amano come me. 
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XI. 

An ìzzera jatì demme gapai 
Ti socama n'ego ce en ma plategui! 
Thelo na mupi jati demme gapai. 
Ce sema tipote esu m' abbandonegui, 
Ma endi cureguo na patezo guai, 
Carne pò theli ti den mmnportegui, 
Ce ja tin zichi pu se gapai '^ 'y '^ e/. . ' ^ ;i 

la posso ti camii ola supportegui. 






*Av rì^t^a ytà zi div iiè 'yctnaet. 

Ti (j&iocfiav iy^ nai ev /xcv plateved 
©eXco va fiov 'wpg yià zi 3iv /xè 'yancUty 
Koì senza riirorc itjv fi abbandoneuee. 
Ma Iv rè eQr€U4i> va •patfuju guai, 
Kifit ircS^ ^tkii 're div pov *mporteue(, 
Kai ytà rri ^ìcn itov ai ^yacnitt 
Tti nitro vn xivip oXa supportsuec. 



Sapessi perchè non mi ami, 

Che ti ho fatto che non mi parli! 

Voglio tu mi dica perchè non mi ami 

E senza niente (senza cagione) mi abbandoni. 

Ma non curo di soffrir gtcai. 

Fa come vuoi, che non m'importa; 

E per l'anima che ti ama' 

Per qtmnto gli fai tutto sopporta. 
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XII. 

Cuse tunda loja cazzedduna, 
Anizze Ugo tunda magna aftucia, 
Ise cuccalisti sa pastidduna 
Ce to meli feri s' eftunda chilucia; 
Viata ciumase, ti cunti ene ettuna? 
Móvezze tunda magna cravattucia 
Ce nacha ciola ego tundi fortuna 
Nammo medesu dio cala morciùcia. 



''Avoe^e 'Tityo roiiva rà magna avxintXy 
ETaac xoxxaXcjtyj era TcaoreXnna 
Kai ti [lilt (fipii Q aizovva za /tikaKia 
Biarà noifid^aiy xi cnnti thai a\noijvà\ 
Moveu^e rouva rà magna xps/SjSaraxca 
Kaè vayipL xtóXa é/<ù Tovum tv? fortuna 
]Nà in^oxjv per' saou ixw acaXct morcicrxea. 



Ascolta qv£ste parole ragazzoncellay 
Apri un poco queste belle orecchie: 
Sei tenera come pastilla 
E il miele porti in queste labhruzze; 
Sempre dormi; che storie son queste? 
Accomoda questi bei letticcitwli, 
E che avessi io pure tale fortuna 
Di star con te due btwni pezzi (di tempo). 
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XIII. 

Cazzedda, assu poni i cardia 

Ghoronda to stavrò pu ambrommu pai, "^^ ' • • ^ 

Me thelu pari sti Santa Maria 

Sti sepurtura pu me lecopai. 

Eci me divu me podda cUdia, ^^ ^, 

^ Edtten ossu dene guenno mai. . / 

Esu pu pai ce erchese spithia '^ ^ 

Rizzemu ajo nero a me gapai. 



&(ùpwraz rè (jxavpò iroil èfjLT:pég [lov itau 
Me ^ilovv itipet '$ tyì S.** Maria 
'2 TW sepurtura ttou [lè XexoTraei. 
'Exer [li xXscbuv {lè iroXXà itktiiii, 
'Exer^ev eatù ièu è^yatvoi> mai. 
*Kaù Ttov Trae e xaì ip)(taai spithia 
*P«^é fjtou iyio vepr ay pie 'yaniei. 



Fanciulla, se ti duole il cuore 

Vedendo la croce che innanzi a me va. 
Mi vogliono portare in S.^ Maria, 
Nella sepoltura che m'incenerisce. 
Là mi chiudono con molte chiavi. 
Di là dentro non esco mai. 
Tu che vai e vieni spesso 
Gettami acqtm santa se mi ami. 
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XIV. 

Ti nacha dio dumena sitari 
Posso na egoaddo tundi mavrì chimonia! 
E poi ithela nacho ena calo cassari 
la na camo mizidre ce tiria, 
E poi ithela nacho ena calò majali 
Posso na camo affeglia ce artisia, 
E poi ithela mia zodda sa fengari 
Ti spera na mu cami sinodia. 



"Ti voLX^ ^^^ dumena «71 tape 

Hóao va èx^Xb) roM/Y} tv? /uiaupy} yi^kovii ! 
E poi ri^ÙM va-^tù Iva xako cassari 
Via va ìLOciAùi fiv^ri^potig xal rupia, 
E poi in^eÌM vaytù Iva Koìki majali 
Ilo 90 voi iK.iyi(ù ifftkia ì(m. apnnjia, 
E poi a^eXa yita zodda <jà (peyydpi 
Tri eoTiepa ver {lov xav^j <jvvoi(a. 



Che avessi io due tumuli di grano 

Quanto per passare questo nero inverno! 

E poi vorrei avere una buona cascina 

Per fare ricotte e formaggi, 

E poi vorrei avere un buon majale 

Quanto per fare lardo e sugna, 

E poi vorrei avere una fanciulla come la luna 

La sera per farmi compagnia. 
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XV. 

An ìzzere ti canno tìn arghia! 
Pao sto piaghi ce deleguo chorta, 
Deleguo ole te pricaddide tis ozzia . -^ ^\ ^ 
Ce camo olo na zema ze mia sorta. ^ '* e . 
Esu pu zeri ti erchome spithia . ^ 

EserressQ ce mu anighe ti porta, 
Ce a de mu anizze me cali cardia 
Su clotho to scuddì sa mian dorta. 



Ilaù) 's zò TÙ.óiyi ìtai Siockéyta x^'p^^» 
Aiakéytù o'Xaig roug ntìtpaliiaig r^ng oipeTa^ 
Kac Kd(i(ji> oT^o Iva (éfxa ino [ita sorta. 
'Edi) noù '|épe« ere ipyp^Lat spithia 
['Eyetpoi^dov?] 3cat fxou àvoiyi t>J porta. 
Kae àv il {i àvot^ri fiè ìtalri capita 
2ou xXci^ct) rè scuddì aà acoev dorta. 



Se sapessi che faccio la festa! 

Vado per la campagna e raccolgo erbe. 
Raccolgo tutte le cicmne della montagna, 
E fo tutto un brodo di una sorta. 
Tu che sai che vengo di frequente 
Ti alzavi e mi aprivi la porta; 
E se non mi aprissi di buon cuore 
Ti storco il collo cernie una ritorta. 

2 
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XVI. 

Cazzedda esu ti den echi ti carni 
Eia afuda emmena na therio; \ 
Echo ena ambeli jerondari, 
Stafilia de canni, manco na trighio. 
Oli mu legu na pulito mustàri 
Ca ego chorazzo putte na pulio. 
Addi pinna crasi ti garacciumi 
Ce ego pinno crasi tu pigadio. 



KoTréXia iaù \t div tyii ri xcé/xec 
"Kka à^oiSia iiiéva va ^epeW. 
''E;fù) Iva àfimlt ytpovrdpi, 
Zraf^Xea Se xavet, manco voi rpvyhw. 
"Okoi iioO y.éyovv va novhdi uoiKTrapi 
Ga e/ù iyopaì^tù no'j^t va novlinata. 
''Aìloi -ntvovv ìtpadi d? garacciumi 
Kac iy(ù nivcù xpaal zoO woyadiov. 



Fanciulla tu che non hai che fare 
Vieni aiutami a mietere; 
Ho una vigna invecchiata. 
Uva non fa, nemmeno per vendemmiare. 
Tutti mi dicono di vendere mosto 
Perchè io comprò di che vendere; 
Altri bevono vino di vernaccia y 
Ed io bevo vino di fontana. 
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XVII. 

A theli na supo ti pena tin dìchissu, 
Gino ti lego ego ene olo calo dicossu, 
Ego su monno apanu sti zichissa 
Ecino ti su zitao ene dicossu; 
luvegui na sarvetoi ti zoissu, 
Den ise jatrò ce jeni to cacossu, 
A thelisi na sarvezzi tin zoissu 
Smingome to dicommu me to dicossu. 



"Av Bélet vi (joìj 'ndS xyi pena zm 'jtxjf? aeu, 
Kerjo 'xt ì.iycù eyw eTvat o7.o Koclè 'diìto aov, 
'Eyoì dov o[iév(ù airavw 'g t)? ^X^ ^^^j 
'FiX.etvo *Ti ao\j 'f^mitù ehai 'ìiìtó (tov, 
luve^ee vi sarveixjp t>5 ?a))5 (jov, 
Aèv elaai y tarpo x.ai vyiaivei rò KaKc aov, 
*Av '3éX>7s vi sarveioy? ttÌìv ^oìtÌ (jov 
IfiiyoupLev ri 'itici (lov (lè ri itici (jo\j. 



Se vìwi che ti dica la pena ttia^ 
Ottetto che dico io è tutto tuo bene. 
Io ti giuro sopra V anima tuu 
Ottetto che ti cerco è tttOj 
Giova per salvare la tua vita 
Non sei medico e guarisci il tuo male. 
Se tu vuoi salvare la tua vita 
Uniamo il mio col ttto. 
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XVIII. 

An izzera ti mopiae tin pullal 
Ce an ito aadra na to piai palla, 
An ito ghineca na mini chira ce pulla 
Demeni sa gadara ossa sti stalla, 
Possa pu ta cheria na ti jenu agulla, 
Ta podia na ti minu ossu sti gaggia, 
Na mini san emmena senza pulla, 
Na mini sa gadara senza yarda. 



*Av Tn^epoc xig fiénia^t r/jv pullal 

Kotl àv mo avdpaq va xò 7:ti(JTp palla, 
^Av irò yvvMKa va {itlvYi yyìpoL xai pulla 
^eiiévYì w yoiiipa iatù \ tw stalla, 
Possa 7101/ xÒl X'^P^^ ^^ "^ yivoxjv agulla, 
Tà iródca va xri [Aeivovv tatù \ xiì gaggia. 
Noè ^Lllvri rsàv èiiévoc senza pulla, 
Nà (jL$tvri di yaSapa senza varda. 



Se io sapessi chi mi ha preso la gallina! 
Se fosse twmo che lo colga (un^) palla. 
Se fosse donna che resti vedova e gallina, 
Legata come asina dentro la stalla. 
Che le mxini le diventino aghi, 
I piedi che le restino dentro la gabbia. 
Che rimanga cernie une senza gallina. 
Che resti come asina senza basto. 



CANTI DI BOVA 21 

XIX. 

Ecame ena chrono stin glisti 
Pu pinnome ce trogome nMsmia, 
Arte me addu pinni pò ce ti 
Ce ammena mu perii tin ottria; 
San pai sto Sifoni ti purri 
Addu perii esu ja sinodia, 
Ma vre ti s'ivrai poddi 
Ecittenapanu, an din agrosucia. 



''Exa/xe Iva yj^ovo \ xrìv xXewr*} 

IIov èmvaiiiv xcu èrptiyaiitv eig fiioCf 
"Apri fAC aXXous trc'vfit it(S xaè ri 
Kai ifiiva [lov (pépei rriv èylàpiet. 
2àv nati \ rè Sifoni rè nptàit 
"AXlovg (fépet Ìtj ytà avvodia. 
Ma ]3pè 're a mipav TroW.ot' 
'ExeTdev aTravo) an rriv iypiotJUKia. 



Fece un anno che alla fontana 
Bevemmo e mangiammo insieme^ 
Ora con altri bevi, (con) questo e quello, 
E a m£ mi porti V odio; 
Quando vai al Sifone la mattina 
Altri porti tu per compagnia; 
Ma guarda che ti videro molti 
Di lassù dal fico selvatico. 
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XX. 

Cazzedda pu ciumase monachi 
Ego ciola cìumame monachò; 
I zicrada su guaddi ti zichi 
Ce pura su awincegui to cacò. 
ziddo pu na sombì ossn sta avti 
Na carni zale pu na cuso ego. 
Possa t'i dio na janume ghinni 
Na camome enan ipto ce calò. 



Kai pura aoii awineeiiec rò kouo. 
*0 ^ilXXo noij voi ocdjuijS]} eaco '$ xò wti 
Nà xct/iy] ì^i'kotiq irou va \oÌ7tù iyé. 
Possa 're oi ivo va yivtùfLty yi^vQi 
Nà xa/xGdfA8 Ivav unvo xou xoXo. 



Fanciulla che dormi sola, 

10 pure dormo solo, 

11 freddo ti caccia V anirm. 
Ed anche ti incomincia il male. 

Che il pulce ti entri dentro l'orecchio. 
Che tu faccia grida (sì) che ti oda io. 
Che noi due diventassimo nudi 
Per fare un sonno e hello. 



CANTI DI BOVA 23 

XXI. 

An di Cerucifia s'ivrasi poddi 
S'ivrasi me mian ora matinata, 
S'ivrasi me mia magni sinodia, 
Ito civili a «e nominata. 
Esu ennQthe stimóni a m stuppia 
Cata pe^zo to cannate vacata; 
Su to lego ego apanu sti filia 
Ti su tin ecame t'insalata. 



'Air' TiQ Ceruoifia a nj&paat i:o}loi 
2' rji/padt fAC fiiav capa matinata, 
2' Yivpaat fui fAcipe magni ax^voàioLy 
^Hto civili «irò nominata. 
'EdO eyveSe fmifkivi ino fjxùxmt^ 
Kade pezzo rò eK«v«Te vncata. 

'Te (xoii rr.y exaiie ri? insalata. 



Dalla Cerocifia ti videro molti 
Ti videro in un"" ora di mattina. 
Ti videro con una bella compagnia. 
Era civile di nominanza (casato). 
Tu filavi trama di stoppa. 
Ogni pezzo lo facevate bucato (lavato); 
Te lo dico io sulV (in) amicizia 
Che te Vha fatta V insalata (t'ingannava). 



24 CANTI DI BOVA 

XXIL 

Esu cazzedda me tundo lucchio mìcceddi 
Me canunai san o Rocco Saddi; 
Cremanni ti sardina sto carteddi 
Ce troghi to stuppi secundo c'addi, 
Ambatula mu end to tambureddi 
Ti ego etthelo na cuso tunda piribaddi, 
Ettuno mu tocarme san immo micceddi 
Arte imme mega ce annorizo ta piaddi. 



*R(jÙ xatpeXXoE juie rovvo rò lucchio fAcr^elli 
Me ìtavovviei (jÒlv o Rocco Saddì, 
KpeyLvag rri sardina '^ to carteddi 
Kaè rpdyei ro (iroìml sòcundu xaé aìloiy 
Ambatula poJ xpoiei ri tambnrelli 
'Te eytù Iv J^éXo) yà 'x,ov(J(ù roSvoc tu pirìbaddi, 
Aixovvo [io3 Tcaxave oiv vìfjLOVv /xcr^elli 
'"Apre eTyLat [léya xaì y^vwpc'^o) zoug àTiiraig. 



Tu fanciulla con queir occhio piccino 
Mi guardi come Rocco Saddi; 
Appendi la sardina nel paniere 
E mangi la stoppa come gli altri; 
Inutilmente mi suoni il tamburello 
Che io non voglio udire queste ciarle. 
Questo me lo facevi quando era piccino 
Ora sono grande e conosco gl'inganni. 
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XXIII. 

Emme to maro me cofti me cofti 
Niftanimera me cofti ce raftì, 
la 'mmena ene ola ta torti 
Na canunisi pu vróndai ce strafti. 
I addi godegu ta magna conforti 
Ego imme rimmeno sa zilo sti frafti 



*E/iè rè iiocOpo fiè KÓtpret fii xóf ree 
Nù/rav iniiépav fiè xó^ree xac pdtpxu, 
Tià è [lèva, ilvai oXa ri torti 
Na ìucyovvYKJTi ttov. jSpovraec xai iarpintei. 
Oi a'XT.oi godeuouv ri magna conforti 
'Eyw eTiiat pi[x{iivo m \iiko \ xyì frafti 



Me infelice mi tagli mi tagli 
Notte e giorno mi tagli e cuci. 
Per me sono tutti i torti 
Che tu vegga che tv^ni e lampeggi; 
Gli altri godono i belli conforti 
Io sono gittato com£ legno nella siepe 
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XXIV. 

Pemu ce ti socama cradili 
Tosso pu esdisameze emmena? 
Ego s'immo costanti ce fidili, 
Fidili en isso ja gapisi emmena: 
Ola ta pianti ce ola ta suspiri 
Ola ta daclia ta rifto ja 'ssena, 
Ma esu ise san i fata ossu sto liri 
Chilia culurio canni ce den ena. 



'Ile iiov ìLoù ZI 9c3xajuLa cradili 
Tó(7o no€ esdisameu^e efiévff? 
'Kyrii a Hiiovv costanti xa« fidili 
Fidili iv Haovv ytà (vi) yoinjaj} e/xéva. 
*0).a Ta pianti xott o}m za snspiri 
'0).a zi Jaxpva rà ptfztù yà ^créva, 
Ma iaù eTaou aiv v fata eaw *q zi V Tpt 
XAca cnlnrio xavee xac dlv iva. 



Dimmi, e che ti ho fatto crudele 
Tanto che hai disamato me? 
Io ti era costante e fedele 
Fedele non eri per amar me: 
Tutti i pianti e tutti i sospiri 
Tutte le lagrima le spargo per te. 
Ma tu sei come la fata dentro l'iride 
Mille colori fai e non uno. 
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XXV. 

Pateguo podda guai ce e mu importegui 
Ce tuni agapi de finegui mai; 
Sa passeguo ettutte ce e mu plategui 
Tuno ene o signo ti su me gapai; 
Me tudda lucchi mavra m'ammajegui 
Me tudda chili rusa mu jelai: 
Tuti agapi zeri potè finegui? 
Sambue o ilio ganni ta rai. 



Patevo) noìlòi guai xac e [jìov importeuec 
Kai Toùvr, à.yi.'m de fineOet mai* 
2à passe6(k) è$(S5e Ttai e [lov platet^ec 
Touvo bTvxi signo 't« è(TV (lè 'yaizier 
Me rovva ri lucchi yiaijpa [i ammajeusc, 
Me rovvx toc /ecXi? rusa [lov yekiei' 
Touvn iyawn '^épet Tuóre fineiee? 



Soffro molti gtmi e non m' importa^ 
E qttesto amore non finisce mai/ 
Quando passo di qua e non mi parli 
Questo è il segno che tu mi ami; 
Con codesti occhi neri mi ammalii. 
Con codeste labbra rosse mi ridi; 
Questo am^re sai quando finisce? 
Quando il sole perda i raggi. 
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XXVI. 

Dio ti nammo chuma ce esu na me paté, 
veramente na summo i sola, 
Dio ti nammo varelli ce su na me crate 
Na epigame sto riaci cats' ora, 
veramente na summo to mate 
Ne ercommo na su diplonnome sta podia, 
Na se ecama pu mai na mi eparpate 
Ce senzammu na mi esteche mian ora! 



Dio 't( va 'fiouy y^ff-oL uloù av va (t ettarece, 
veramente va tjov 'fiovv )? sola, 
Dio 't« va 'iJLOXfv jSapeXXt xaì aù va fi èxpireUf 
Nà èmyaiu 'g rè puaxe xod*' ci>pa, 
veramente va aov 'iiovv zò i(iarty 
Nà spyoufiovv va aov dinkévofiat 'g rà Tropea, 
Nà (j e}ta[ia nov mai va [iin èntpitireu 
Kaè senza è[xo\j va fxvì iarti^t fiiav (opa! 



Dio, che fossi io terra e tu mi calpestassi, 
veramente che ti fossi la svola, 
Dio che io fossi barile e tu mi tenessi. 
Aedo che andassimo al ruscello ogni ora, 
veram£nte che ti fossi la veste 
CK io venissi ad awolgermiti ai piedi. 
Da far sì che mai non camminassi 
E senza me non istessi un'ora! 
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XXVII. 

Magni secondo essena en ivra mai, 
Ce mai ghorò fina pu o cosmo doregui; 
Ego ja 'ssena poddà pateguo guai 
Pleo ca cino pu sti prisunia suffi^egui. 
Esu tispo addo ca emmena gapai 
Ce ciola ja 'mmena dispiaciria passegui, 
Ego se gapao ce e s'afinno mai, 
S'afinno tote potè o cosmo finegui. 



Magni sectmdo ècriva ev rjvpa mai, 

Kac mai ^(apfù fino ttou o xo(7/xo dnrsuec. 

'E/eò yii 'aivct TroXXa patevco guai, 

niéo oa xerv9 -noO 'q t») prisunia suffireiei. 

'EjÙ nano ilio ca e/xeva 'yacicieif 

Kac Titola yià ^[xiva dispiacirca passeuec. 

'E^ aè ^yocKatù xaè e a ifivtà mai 

2* i(flv(ù Tore Tré re o %6a[io finevci. 



Bella come te non vidi mai, 

E m^i vedrò fino a che il m.ondo durar- 
lo per te soffro molti guai 
Piò, che colui che nella prigionìa soffre. 
Tu nessun altro che me ami. 
Ed anco per me dispiaceri passi. 
Io ti amo e non ti lascio mai. 
Ti làscio allora quando il mondo finisce. 
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XXVIII. 

Oli mu legu: travuda travuda, 
Ce emmena e mu guenni a ze cardia; 
Na travudio ta cala gargiugna, 
Cina pu ene gapimeno sti fascia. 
Sto manici perri ta scursugna 
Pa se peratou sti cardia. 
Ta loja ta dicasu ene sa cantugna 
Pu spràbichegu fina ta dichia. 



"GXot [lov liyovv: rpayoùda^ zpayoùia, 
Kat iixéi/a I [jlov ^yaCvti di:ò xap^ue, 
Na TpayovÌTÌaouv toc xaXà gargìugna 
KeTva TTou etvai 'yamiiévoì 'q t>5 fascia. 
'2 tÒ [lavUt fipei ri scursugna 
IIou (76 neptrpdyoìjv 'g T>j ìLOipiia. 
Tà y.iyia zi 'dud aov tivai <Ja Kavroùytot 
Hov sprabichevovv fina rà rec/ca. 



Tutti mi dicono: canta, canta, 
E a me non mi esce di ciwre; 
Che cantino i buoni garzoni 
Quelli che sono amati in fascia. 
Nella manica porti gli scorzoni 
Che ti corrodono nel cuore. 
Le tue parole sono come cantoni 
Cile distruggono fino le mura. 
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XXIX. 

Cali spera su lego ce ego pao; 
Mia managhi pena sti cardiammu perro: 
Imme larga a ze tino gapao 
Imme larga, ce essena panda penseguo. 
Ego to nómassu en do annismonao, 
Stampemmeno sto péttomu to ferro. 
Ena managhi prama su lego ce ego pao; 
Ti imme larga a ze tino penseguo. 



Mtoc fÀOva/n pena '^ r>7 napdta fiov (féptù, 

Etfxat larga aire ztva àyaititù, 

EIixoci larga, xac (ec^) iaéva nivra penseuGO. 

Stamp6/ji/uiev0 'q ro petto [jlov zo ^épo). 
"Fjva [xova^o 7rpa/xa aoC "kéytù scac iytii Traoo. 
'Te tì^LOLi larga ine rcva pensee- 



Buona sera ti dico ed io (me ne) vado; 
Una sola pena nel cuor mio porto: 
Sono lontana da chi amo. 
Sono lontana, ed a te sempre penso. 
Io il nome tuo non lo dimentico. 
Stampato nel petto mio lo porto; 
Una sola cosa ti dico ed io vado: 
Che sono lontana da (quegli) a cui penso. 
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XXX. 

Eia trepse ti o filossu pai, 
Eia trepse ce dostu mia filia. 
Steco certa ti e me tradegui mai, 
Ce ja ricordo s' afinno ti cardia. 
Mi clapsi jati o filossu pai 
Iati condoferri sirma sti monia. 
S' arriccomandegno mi pistepsi mai 
A su legusi ti i viaggiata emmaoria. 



"Eia Tpé|e 'n o fiX^q aoit toci, 
*'Kka rpsle icùlI 96^ xov [ita tpikta* 
Srexo) certa 'ti I (lè tradevei mai, 
Kac yici ricordo (j' àtfivtù rij xapdia* 
M)9 ìtlaÙTp yiari o ffXog aou niti, 
Tiazi ìLovTOfépei (xvffta 'g nn fiovin. 
2' arrìccomandevGt) [xin nKTreùnp mai 
*Av aoJ y.éyoìxrt 'té >f viaggiata è [xa%ptioi. 



Vienij corriy che il tuo amico (se ne) va, 
Vienij corri e dagli un bacio. 
Sto certo che non mi tradisci mm, 
E per memoria ti lascio il cuore. 
Non piangere perchè il tuo amico (se ne) va. 
Perchè torna subito a casa. 
Ti raccomando di non creder mai. 
Se ti dicono che il viaggio è lungo. 
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XXXI. 

Ego tispo addo ca essena gapao, 
Ce su ciola sti cardiassu me ferri, 
Esu ise to penserommu ja pu na pao 
Ce su dola podda daclia sperri, 
Ego dispereguome san de se gorao 
Ce su dola ta maddiasu serri, 
Oli mu legusi ja pu na pao: 
Su gueddi paccio fina pu en di perri. 



'Eyctì TtcTTro òiXko oa eaéva 'yanitù, 

Kac aù étLola 'e zin Tcapdtoc crov iiè yepvet, 
'E(7i) d(jai rè penserò (igv yià ttou va ni<à 
Kat Gv ìcWka Tioìlà ddìtpva anépvtiy 
'Eyoì) disperei^juac càv iè al dwpao) 
Ka/ <7Ù 3C(oXa rà /xaXXca go\j aipvei^ 
"OloL (loij léyovai yii iroJ va Traw 
20 ^yaivti paccio fina nov ev t>3 naipvei. 



Io nessun altro che te amo^ 

E tu pure nel tu^ cvxrre mi portiy 

Tu sei il mio pensiero per dove vado 

E tu pure molte lagrime spargi^ 

lo mi dispero quando non ti veggo 

E tu pure i capelli tuoi tiri. 

Tutti mi dicono per dove vado: 

Tu esci pazzo fino a che non la prendi. 
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XXXII. 

Canuname 'stin cera ce ghori 
Pos' ego ìmme ja 'ssena sculuremmeno 
Canno tormentemmeni tunde zoì 
Ce j' agapi dichissu oF apomeno, 
Ce tossico ene ja 'mmena to faghi. 
Ce posso pinne mu jenete veleno. 
Ma muteze tundi cardia tosso zeri 
Ti ego ja' ssena pao disperemmeno. 



Kavovva fit 'g rrìv cera xac ^tàpti 
Hoìq èy(à eTfiai ytà 'aéua scolnrejui/uievo 
KavGi) tormenUiifiévn roivri rrt t^tànn 
Kaì yt iyi'm àiw (Jou o'ka xmofxivtù 
Kaè tossico tìvai yC èfiéva ri (fotyi 
Kat Tiiao mvtù {lov yiveroct veleno 
Ma muteucje roin/Tj zyì scapata zéao $ep>5 
'Te iyd yià 'diva nitù dispercfjifiévo. 



(hmrdami nella cera e vedi 
Come io sono per te scolorito 
Faccio (meno) tormentata qv£sta vita 
E per amore di te tutto soffro; 
E tossico è per m£ il mangiare 
E quanto bevo mi diventa veleno. 
Ma muta questo cuore tanto duro 
Perchè io per te vado disperato. 
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XXXIII. 

To 'psèro certa ti esu me gapai, 
Non ti criju, no no, perfidi mia, 
Me tu saddu pezzi ce ghelai 
Ed a mia mi mustri tanta tirannia, 
Idhela na 'rto mètessu eci pu pai. 
L'ostinati pensieri su co tia. 
Game mu finta ti esu me gapai 
Che notte e jumo sempre penso a tia. 



Ti |ep&) certa 't« èav fxè 'yairaet, 
Non ti criju, no no, perfidi mia. 
Me Tovg allovg Trat'fet ìtat yeliei 
Ed a mia mi mustri tanta tirannia. 
"HS'gXa voip3r(ù [xer ifjov èxet noi} Traet, 
L'ostinati pensieri su co tia, 
Kciiie uov finta 't£ idù [lè 'yanaei 
Che notte e jumo sempre penso a tia. 



Lo so di certo che tu mi ami^ 

Non ti credoy no, no, perfida mia. 

Cogli altri giucchi e ridi 

E a me mi mostri tanta tirannia. 

Vorrei venir con te dove tu vai. 

Gli ostinati pensieri sono con te, 

(Almeno) fingi di amarmi. 

Che notte e giorno sempre penso a te. 
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XXXIV. 

Pao pu na s'ivro monachi 
Narto n'angonatio ambro se essèy 
Na s' arotio pò sonni stathi 
Senza cana tormento cammia mbena. 
De me chorì ti en echo ipleo stolì. 
Penseguonda ego panda se esse? 
A theli mi mo oghi i psichi 
Mi gapisi addu para emme. 



Nap3"c«) vi iyyoxtvaxiatù èixnpòg «jè sVe, 
Nà 7 epa)T>3(7a) i:(ag (róvet (Jza5rì 
Senza kocvo, tormento y-xiÀyLiav pena. 
Ae [xè S^tùpti \i Iv t)((ù Tz\ko (TTOW 
Pensgiovras eytii nivra aè eVe; 

Min 'y«7r>j(7p; aXlovq napoi e/utè^. 



Vado dove ti vedo sola 
Per venire in ginocchio avanti a te. 
Per domandarti come puoi stare 
Senza alcun tormento y alcuna 'pena. 
Non mi vedi che non ho più fiato 
Pensando io sempre a te? 
Se vuoi che non mi esca Vanirne 
Non amare altri fuori che me. 
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XXXV. 

Vrè ti cammian' ora me jirégui 
Ce panda sperto pai ce emmena crazi, 
Nipta nimera panda suspiregui, 
Ce san de me chori ja se scotazi. 
Ambatula mu canni nda displegi 
An de mu gapisi esu mu gapu naddi. 
Ta loja ta dicamu en da pistegui, 
Came secundu pu su legu addi. 



Koù nivza sperto niei noù èixéva xpa^ec, 
Nv)(rav r.fiépav nivra suspireu6« 
Kac (jiv de (Jii 3'&)p>7 yioi ai (jKorai^ei. 
Ambatula [jìoìj xÌilzi ami displegi 
*Av ài [loxj 'yamtjri èaù fioi) 'yocKoGv plìlot. 
Ta lóyia toc 'dtìtd fiou ev zi mTcevet, 
KiiiB secundu izov aoù léyovv aXloi. 



Vedi che qimlche ora mi cerchi 
E sempre girando vai e m£ chiami. 
Notte e giorno sempre sospiri 
E quando non mi vedi per te fa notte. 
Inutilmente mi fai questi spregi 
Se non mi ami tu mi amano altH, 
Le parole mie non le credi. 
Fa com£ ti dicono gli altri. 
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XXXVI. 

Turco agapise mia reomopulla, 
I reomopulla en agapise to Turco, 
I sobilla mànati pu tin aborchinai: 
Pire jemu eftundo celopidi, 
Su ferri mati ce crisomandili — 
Manamu manamu to Turco en do porro, 
Ce perdiculla jenome 
Ce me ta plaja perro. — 



'H 'PtófJttoTTOwAa Iv ayaTCTide rò Toupxo, 
'H dìLvla ixavx njs nov rinv noLpcLULi^atc 
Ilape» \)ii fxou, axnoijvo rò x.a}.ò natdi 

Mava iiov, [liva [loVy xò Toùp'AO Iv rò itaiputa 
Kac Trep^exoiJXa yévofiott 
Kai [xè xà TÙÀyioL Tracpvo). 



n Turco amava una fanciulla Greca 
La fanciulla Greca non amava il Turco 
La cagna m^dre di lei che la pregava: 
Prendi figlia mia questo bel giovane 
Ti porta veste e pezzuola d'oro, — 
Madre mia, madre mia^ il Turco non lo prendo 
E pernice divento 
E per le campagne vado. 
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XXXVII . 

Eftè to mesimeri mo ófighe ti peristeri, 
Arotao to ghitonammu: 
Ivrete forsi tin perdicammu? — 
To paràsciaguo to vradi 
Tin ivra sto olivadi 
Me ena onomorfo pelicaduci 
Pu evosciu to gortuci. 



'Ex^è^ tÒ iit(JTO[JLé pi fi^fvye zò Tuepcdrépt, 
'EpwTaw TO yeiroyi [lov 
Hvpere forsi vòv népdtxd ptou? — 
T)7 7rapa(J3teu>} to jSpadv 
T)7v rìvpa 'g rè h^di 
Me evav Sfiopfpo izoìklmocpaìtt 
Uoij e^odKE rò yppxiìLi. 



Ieri a mezzodì mi fuggì la colomba^ 
Interrogo il mio vicino: 
Vedeste forse la mia pernice? — 
Il venerdì sera 
La vidi nel prato 
Con un giovane bello 
Che mangiava r erbetta. 
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XXXVIII. 

Maria Mavdalinì 

Pu ciumàse monachi. 

En ciumame monachi 

Ti echo Petro c'echo Paulo 

C echo dodeca apostólu. — 

Giri giri tu spitiu 

Naca naca tu pediu. 

Ta agropicciugna epinnai ce elégai 



*Ev icoiii.ovii.ut [JLOvaxn 

'Tt e^w Uirpo x tx(à Uavlo 

Giri giri Tou otzitÌov 

Naca, naca zov naidiov. 

Ta «ypiopicciuma iTzivaai y-ai èléyoLat 



Maria Maddalena 
Che dormi sola. 
Non dormo sola. 
Perchè ho Pietro ed ho Paolo, 
Ed ho dodici apostoli. — 
Gira, gira per la casa 
Culla y culla il bimbo. 
Le colombe selvatiche bevevano e dicevano 
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Tin ajo Thalassia 

I Marta ce i Maria. 

Cristo estin anclisia 

Pu leghi ti magni lutnighia: 

To vangelio ine anivto 

Ti to meletai o Cristo, 

Cristo to meletai 

1 Patrana to vlogai. — 



TiQv iyio Qockaiaia 
10 *H Mapra xac v Mapia. 

'O HptijTO è 's T>7v eicxXiQJta 
UoO Tiiyet zri magni Istrovpyta' 
To eùayyé'kió thai olvoiìltÓ 
'Tt TO ^tUxitt Xpi<XTÓ 
15 'O Xptatò xò [lekerdei 

'H Patruna rè tiloyiet. — 



La santa Tala^ia, 
Marta e Maria; 
Consto è nella chiesa 
Che dice la bella messa: 
H vangelo è aperto 
Che lo legge Cristo^ 
Cristo lo legge 
La Madonna lo benedice. — 
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I strata i macria 
I Patruna i gliela, 
I strata 1 condì 
I Patruna ene crisi, 
I strata 1 larghi 
I Patruna i paramagni, 
I strata me to meli 
I Patruna dola to theli. 



'H (TTpira in fiooipBiòi 

*H Patnina to yluìteia; 

*H arpira to ìtovrin 

20 'H Patruna etvai yijpxmi, 

*H axpixa ri larghi 

H Patrona ri Traponukgni, 

'H (JTparcc fii TO fiih 

'H Patruna x,ióla rò SeXet. 



La strada lunga^ 

La Madonna dolce. 

La strada corta 

La Madonna è d'oro. 

La strada larga 

La Madonna bellissima. 

La strada col miele 

La Madonna pure lo vuole. 



CORIGLIANO 



XXXIX. 

Igliomu i pu pai? Mino na di 
Posson' en oria tuti pu a capò, 
Igliomu, pu to cosmon i pradi 
Oria secundu tui ide tino? 
Igliomu pu to cosmo ei pratimmèna 
Oria secundu tui en' ei domena. 



'Hho iiov i TTcJ Tragt; [xetve vi 'ù^ng 
nódov sTvoct (ipaia zovtyj nov àyacufS, 

"HllO [Ì.OV TIOV TO xÓjjùtO 6;j6t TCipnaTti 

'Sìpocia secundu rovxm die rtva; 

"Ulto /xov Tioij TO Y.6(j^o iy(zi TcepnazYìfiiyo 

'ilpaioL secundu toÙtyj Iv i/ei iÌG[iivrì' 



Sole mioj e dove vai? fermati a vedere 
Quanto è bella colei che amo^ 
Sole mio che cammini il mondo 
Hai visto nessuna bella come costei? 
Sole mio che il mondo hai camminato 
Tu non hai veduto bella come qttesta. 
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XL. 

Posso ngheno pu echi essusu! 

Echi apsé pa nghetonia, 

Es cumbitepse tusi manassu 

Ti su difti ta pricia 
Aimmena! ti vo scerrepsa 

Evo mbenno sti scotinia. 

Posso ngheno pu echi essusu! 

Echi olo to Corjana. 



Tlódov yivo 'KO'Q iy(ti eaw cau! 
"£;(££ Ì'kÒ naaocv yeizoviir 
Toùg cumbiteuae auroOg in [liva <jov 

5 'Aiju-'ftéva ! 'tc eyoì [letpeja?] 
'Eyol '[jL^aiv(ù 'g xv (J'/,oretvtoL. 
TLóaov yivo tzoìj i^et eaw eau! 
"E^jec olo TO Kopyiiva, — 



Qtmnta gente è in casa tua! 

Ce n* ha di tutto il vicinato 

Li ha convitati tua madre 

Che ti mostra il corredo delle nozze... 
Ohimè! Io m'inganno^ 

Io entro nelV oscurità; 

Quanta gente è in casa ttm! 

C'è tutto Corigliano. } 

I 
I 



) 
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Es cumbitevse ì cafiDeddamu 
Me to tuzzo tis campana. — 

Ce ti echi, ti echi^ manamu^ 
Pu simi anapota ta maddia? 
Ipenseo issesena cafoeddamu 
Pu pai a cali isti scotinia. — 

ti echi, ti echi, manamu, 
Pu icuese apse pa merea? 



Toùq cumbiteu(T6 in sun^eXXa (lou 
10 Me zi tuMo T>7^ campana. — 
Km ti' è^th ri i^tt, udifoi (lov^ 
HoO jupvec ivditoia xà fMcXXia; — 
IpensevGt) eiq iaéva, x.a^i}loc fiov, 
TloO niet iizoTMLXttì eig t>) (jKoreivtoc. 
15 "Q zi s^eij zi e^^t» [lava fxou, 

HoC dìcoùivatt ani ndaav jULepca; — 



Li ha convitati la mia figliuola 
Col tocco della campana. — 

Che haiy che hai^ madre mia. 
Che ti strappi a traverso i capelli? 
Penso a te, mia figliuola. 
Che ti sotterri nelV oscurità . 

Che haij che hai, madre mia. 
Che ti si ode d'ogni dove? — 
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Ipenseo issesea cafceddamu 
Pu me mavrìse sa cannea. 
Ole sole i mane i demie 
Isimmie anapota ta maddia. 
Afi uà clapsmie tis mane misere 
Pu ichannune ta pedia! 



IpenseOoi) et? iaiva^ xa^éXXa /ixou, 

"KjftìfJt va TÙÀ^oìjvt xatq [layaiq misere 
TIov Tnx^yovvt ri naidtd] 



Penso a te, mia figliuola^ 
Che ora sei annerita come fuliggine! 
Tutte, tutte le madri piangono 
E si strappano a traverso i capelli. 
Lascia che piangano le povere madri 
Che perdono i figliuoli! 
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XLI. 

la desperato e sporte timèo; 

Forai ti anfierno me recivei 

Chari tu lucifera jureu 

N'ambo eci cau ti forai riflsclièo. — 

diavalu subetu reapundèi: 

€ Eclisti e porta, ce etteloane plèo! 

«Ena pu panutu fotia inasta 



Ti<x desperato rati porte tuzzs)^ 
Forsi rè anfiemo fic recìircuee 
Xapc loO lucifera yvpeifù 
Nà *fxn(S inti )caT&> 't« forsi rifisehew»). — 
5 'O àia^oXo subetu respundeuei* 

c< 'ExXeeor^ifj Yi porta» xocc !v ^iXo^^e Ti\io\ 



Per disperato le porte picchio; 

Forse l'inferno m* accoglierà . 

Grazia a Ludfero chieggo 

Di penetrare laggiù, che forse mi rinfreschi. — 

n diavolo prestamente risponde: 

« Si chiude la porta e non vogliam più/ (aprire) 

« Uno che su di se ardore porta (d'amore) 



50 CORIGLIANO 



An' embì tossu chonei olu svernò » — 

Osso pu ita ti porta ti emmu nii, 

I pane ti sto n'anfiemo u schonèo, 

Ce pau sti talass na dò mi ci 

Utti mali fotiamu ine studèo; 

Sconnete mia tempesta danati: 

€ Mi' n' embi ca e fotiasu me siochèi ! » 



ct*Av é/XTup èitù c(To«), ;^ot>yeue( o'kovg rifidq. m — 
*ùq TTOu zlia Tri porta *Tt tv fiov \otyei 
10 (K.a«) eSrev ori '? ròv anfierno roùg y(mtwù, 
Kat Tzitù \ rn Ò0L^.a.fj(ja, va *i(S fiTÒ èìctt 
Auri) [isyiTjj ywrioé ^ov T)}ve studeuwi 
ZxQÌverat /xca tempesta iwarió' 
Ci Minv iuLmq ca >5 ywna aou pè sicchevee ! » — 



« Entrando quaggiù arderebbe noi tutti » — 

Cbwe veggo che la porta non m^apre. 

Che disse nelV inferno li brucerei, 

Vo* al mare, per vedere se ivi 

Questo mio grande ardore riesca a smorzare. 

Si leva una terribile tempesta: 

€Non entrare che il tuo ardore mi dissecca! f 
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E' me teli de e talass, de angli, 
E a to n'anfiemo ime descaociào! 
latuo ercame se sena, agapiti, 
Birusinnu me teli desperào? 
Turchia tiramia ca e n'echi psichi? 
Damma i medicina ti e' na jano . . . 
Giacca ca in' iu e córpisu, patnma. 



15 ""E ILI Sté'kti *di TO 5akaxi<jay 'ii uyipi^ 
E dn ròv anfiemo el[iai descacciao! 
Ftà xouTO epj(p(iai ai 'aivoLy dyoamxriy 
[A(a>pcajxeva?] /utoO déXec desperào? 

' Toupxtaaa tiranna, ca «v ex^« 'pi'X^? 

20 Aó^ pLGv )3 medicina 're iydì vi ùyiaiyoì... 
Giacca ca elvou eri^ou oi corpi aou, patruna. 



Non vuoimi il mare, né Varia, 
U inferno mi scaccia! 
Laonde vengo a te, amor mio, 
A dirittura mi vuoi disperato? 
Turca tiranna e non hai animaf 
Dammi la medicina perchè risani . . . 
Giacché son tali i colpi tuoi, padrona. 
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Sfapseme ca su canno remissiuna — 
Sfapseme ca su canno remissiuna. — 
Agapi, giacca mei endgnammena, 
Dammu trumentu ce tribulaziuna, 
Ti ola ta {nanne, agapimu, ja sena, — 
Mu' so^i dai fatia ce martirìa, 
Ola' possa canni mi piacirìa. 



2^|e fie ca aod niiftù remissiuna — 
1/filt fxe ca <JOV xavo) remiBsiuua. — 
'AyinYjf giacca (jl' e^^i enoignafifiévo 
25 Aóg [lou trumentu km tribulaziuna» 

'Te ola ri TTiavca, àydwn fjLOìJ, ytà 'oiva^ 
M^u (mì^ti iwet ftùTiei xaì (laprùpia 
'OXa néda xivei fioij è piacirtoe. 



Uccidimi^ che ti fo remissione — 
Uccidimi, che ti fo remissione. — 
Amore, gidcchè m'hai cominciato. 
Dammi tormenti e tribolazione. 
Che ogni cosa piglio, amor mio, per te. 
Puoi darmi affanno e martirio. 
Quanto mi fai mi è piacere. — 



MARTANO 



XLII. 

Epai ce, steamo plonnonta 
Sto mero tu pomu 
E malimu ce o pappomu 
Escare tu Teu, 

Motti egherti as anemo 
Ma a mea tristo cerò, 
Pu oK toa psunnisamo 
Ce pupeti pomo. 



E TTfléet xaè steamo vnvSvovreq 
'2 rè [lépo roù nojjpì/ov 

Eiq yifi to.J 0eoi7. 
MÓttc èyép^Yj evag ocvefio 
M' èva fiéya tristo Kaipé 
Uov Slot Tore |v7rv>9C7a/xe, 
Kai TTouTrera itovpvé. 



Udite / . . . stavamo dormendo 
Verso il mattino 
La mia nonna e il mio nonno 
In grazia di Dio. 

Quando levossi un vento 
Con un gran cattivo tempo. 
Sicché tutti allora ci destammo, 
E in nessuna parte giorno. 
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Evo e sa leo ta fsemata, 
To fserete oli esi, 
Ciò pu toa n' accadefse 
menu ce o polli. 

lon ghe s' amarmiemma 
Pu telise Teò 
No menu na castiefsi 
fiacco ce o calò. 



'Eyco e aàlq >iw toc «pefxara 
10 Tg Jépere oloi èfjetq 

'Ketò 1T0U zixt n' acoadev^e 
*0 menu Jtfti o ttolù. 

15 NÒ menu v« castieiw? 

'O fiacco xac é KOtXi - 



Io non vi dico le bttgie. 

Lo sapete tutti voi. 

Quello che allora ci accadde. 

Il meno ed il più. 
Fu per i nostri peccati 

Che volle Dio 

Non meno punire 

H tristo che il buono. 
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Anemì escatineftìsa; 
Galasi ce nero; 
Lisaria io pu evreche, 
la posso n'ia chrondò! 

E tichi oli pettane, 
E vasci ce afsili! 
Tossi arguii exipannunto, 
Ce piane e tu ce ci. 



"Avefxoi cBcatincv^aav, 
XaXa{;i KM. vepè, 
At^ipta ito itoìj t^pf^XJL 
20 Via itiaov inxo )(pvTpS\ 

Oc ToT)(^ot Hot itifTocve 
Oc yasci xaì oi ^loi\ 
Téaoi arguii è^tanoivovxo 
K! èmnyave iit3 %a( exeT. 



/ venti si scatenarono; 

Grandine ed acqua; 

Sassi eran qicel che pioveva^ 

Tanto era grossa! 
I muri tutti cadevano, 

I bassi e gli alti! 

Molti alberi erano divelti^ 

Ed andavano qua e là. 
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'Rsignasane ta stremmata; 

Epettane e vronta; 

Aghera escotignase; 

Ce e cuato pleo fona! 
Ti s'esburre asclamata; 

Ti s'ecame na fi; 

Tis' ibie ce ti ghiurize; 

Ti s'emene arte ampi. 



25 'Apx^ivwave ri (jTpiiLyLOxa,^ 
TìlTréyTave ai ^poyTouq\ 
' Ayipag imnozuv laae » 
Kac e \ovtro lùio (ptavri. 
Tiq esbare 6(^ xXa/x/xara, 

30 Tt's exa/ijtc va yiiyij, 

Tiq ùirìiyt xai rtg yùpt^e. 



Cominciarono i lampi; 

Cadevano i tuoni; 

L' ària si fece buia; 

E non s' vdiva pik voce! 
Chi prorompeva in pianto; 

Chi tentava di fuggire; 

Chi andava e chi veniva; 

Chi rimMieva immobile. 
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nifta polli n' ascimi! 
nifta scotinì! 
Petacimu manellamu, 
Ti cannome arte emi? 

Trechome esti maddonnama, 
Pame oli ampi ce ambrò, 
Andene mi ti cammome 
A mes* tosso cacò? 



35 Uaidciìci (jlov /X(xi/ella [lov, 

Tt' xavdfie «pti ifitt^; 
Tpe'xwfxe 'g rn Madonna [lag. 
Ilapte olot omatù x,cu ifjinpóg, 
*Av dèv èfifh ri xifiofAs 
40 'Avafisaa ródo xaxó; 



notte molto trista! 

notte buia/ 

Figliuol mio, madre mia. 

Che facciamo ora noif 
Corriamo alla nostra Madonna: 

Andiamo tutti indietro ed innanzi. 

Se no noi che facciamo 

In mezzo a tanto maUì 
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E vecchi ina 
A checcia 


tu giuvenu, 
na marna, 


Asertu ta corasiama 
M'ammadia ta rotinà. 


Es ti n'Assunta tramato 
Ce carnato cala, 
Iati cala t9 fserato 


Posso s^e 


acapà. 

i 



Oi vecchi fiè roùg giuvenu, 
Tà checcta v ai marna, 
*As ip^oifv TOC KGpeiaix fiag 
Me tà iidria ri poiivoi. 
45 Eis rm Assunta èipa[iax€ 
Kat exa/xare xaXa, 
Ttari ì(.0Lkà xè |6p«T£ 
\liao (jag «yaTia 



/ vecchi con i giovani, 
I fanciulli e le mamme, 
Vengano le nostre vergini 
Dagli occhi rossi. 

AirAssunta correste, 
E faceste bene. 
Perchè ben sapevate 
Quanto vi ama. 
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Es tutto topo n'irtato 
M' a pono es' ti fsichì : 
E tu ìa pu ngotanisato, 
Fiacchi oli ce cali. 

'Tumesa ancora steato 
Mo clama es to lemò, 
Ce motti eghertisosto 
Pu pirte ciò cerò? 



Eiq ToiJxo zénov ^p^axe 
50 Me tò Trovo £i^ ryj ^l'X'^'» 

'E^oi YìTo nou èyyowavhaTe 
Fiacchi oXoi icai xocloi, 
^Kdtù ixéaa ancora steato 
Mfi rè ìtlafia 'g zò ^.aifJLÓ 
55 Kfltì iioTTi iyep5ió(Jo«jre 



In questo luogo veniste 
Col dolore nelV anima ^ 
Qui fu dove v' inginocchiaste , 
Empi tutti e giunti. 

Qui in terra ancora stavate 
Col grido nella bocca^ 
E quando vi levaste 
Dove andò quel temporale? 
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-Assunta i che j gasfifaonta, 

(Ce' posso proppi esa!) 
No caini na ftimefsune 
Galazìa ce nera. 
Epu e pleo ta stremmata? 
Pu pirtane e vrontà? 
E pu e pleo cis anemo? 
Pu ene arie scotina? 



Assunta tlx'^ penseu^ovra, 

(KaJ 1:0(10 Trpò ino eaag!) 
Nà x«/xy vflc fiimevaovve 
60 Hald^ia xaJ vepa. 

E nov è TrXéo ri (TTpé/x|xaT«; 
Iloii 'mnp^ave od ^povioug; 
E TTOV è TtXéo \siòg «ve/xo; 
IIoO elvài arie (jxoTecv)}; 



^S5wwto et avea pensato^ 
(E quanto prima di voi!) 
A far cessare 
Grandine ed acqua. 

Dove sono più i lampi? 
Dove andarono i tuoni? 
Dove è piti quel vento? 
Dove è Varia buia? 
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ticanene fiirnefse: 
Cumparevse o pomo: 
Pleppì a prama peflese, 
Ma de n'a Martano. 

Tuo Cusano, tuo n'idato, 
E fseni ce oli esì 
Ande cunteato simberi: 
Tu iane e Mariani . 



65 *0, re xoiv bTvoli famevae 
Cumpareuae zò iroupj/c 
nXéo in èva 7rpa/xa m^rr/Jt 
Ma *iè iva Maprxvó. 
Tovro i'KOiKravBy roCro v eTdaxe 

70 Oc ^évoi xat plot hui 

*Av iè cxmttCtTo (rnfitpa 
'Kd(ù -nrave oi Mapravoi. 



Tutto finì: 
Apparse il giorno: 
Più di una cosa cadde , 
Ma non un Martanese. 

Questo udirono, questo vedeste 
I forestieri e tutti voi. 
Altrimenti si direbbe oggi: 
Qui erano i Martanesi. 
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Ce puru pao pensannonta ! 
De poi tosso calò 
Pu Assuntama mas'ecame 
Proppi na puma a lo, 

Sappu t' enio mai tipoti 
Ascimi ce Meri, 
la safti mancu echome 
De scomu de antropì. 



Kat puru rè itaoi pensaimovras 
De poi riao xoJ.c 
75 IIou Assunta yLOLi [lai è^a^kt 

IIpo ino yà ginovfu èva léyo^ 
2àv itov dèv Ytzo mai rnrote 
^'Ad^nfi'Ot xod ^XP'^^' 
Tià a aùrin manca ex^f*^ 
80 'Aè scomu 'it ivrponTn 



E pure il vado pensando! 

Dopo tanto bene 

Che la nostra Assunta ci fece 

Prima che noi dicessimo ima parola. 
Come se non fosse stato nulla 

Brutti e freddi. 

Per lei neppure abbiamo 

Rossore né vergogna. 
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Ca en ene tui e Maddonnama 
la a prama monecho, 
Es'olu tu s' abesognuma 
Na ma s'ertu es' calò, 

En ene etu pu treclionje 
Motti imesta vsifti? 
Es tui ne pu ghiureome 
Alai oli ce fsomi. 



Ca ev dvou tovtyj Tj Madonna p^pcg 

Tià Iva TTpa/jLCE fiova/ó, 
Elg ploug xoò^ abbesognu /xa$ 
Noi ^d<i sp^Qìjy elq y,aXi. 
85 Ev elvai eW ttoO r^-^^ofie 
Morrt ei[ici:<n€ <^9«x^«; 
E/s toÙtto thou, Tzou yupeùoixe 
'Aldi' oloi xai ^u>iii* 



Che non è costei la nostra Madonna 

Per una cosa solamente^ 

In tutti i nostri bisogni 

Perchè ci vengano a buon termine. 
Non è qui dove corriamo 

Quando siamo in istrettezza? 

A costei è che cerchiamo 

Olio tutti e pane. 
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E ta e pu 'ngotanizome, 
En echo pleo foni, 

resto, e sì to Perete, 
E si oli Martanì. 

latao oli na cannome 

1 leggi tu Teù 

Ce ntti n'amerà simberi 
Cradennome stennù. 



90 *Ev e^w irXeo fcdvii, 

*0 resto éaeTs rè ^éptre 
'Ekju^ olot Maftavoi. 
Tii ToOro o'koi vi xavtùfu 

95 Kaì axnm )5/xepa (rnikepa 

KpaToeevb>/X6 's tòv vow. 



Qui è dove m'inginocchio. 
Non ho più voce. 
Il resto voi lo sapete. 
Voi tutti Martanesi. 

Per questo tutti facciamo 
Le leggi di Dio, 
E questa giornata d'oggi 
Teniamo a mente. 
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Ce vo checciy Maddonnamu, 

Puru ime Martano; 

Namena es' ta poìasu^ 

Evo se pragalò. 
Vloiso to n'arcipretoma: 

Vloisomma ti fsichì; 

Ce su Maddonna cameme 

Na ime calò peti. 



K' èy(à ehecci, Madonna {jlou, 
Fura diiai Mapravo, 
Ncc '(lèva ew Ta nódta 7ov 
100 'E^ ai ^rapdmaXodl. 

Blóynae tòv arcipreto fiag 
BXóynai fiag t)5 ^IfU^TO' 
Kac aù Madonna xa^it pie 
Na ifiai xakò naiit. 



Ed io fanciullo. Madonna mia. 

Pure son Martanese: 

Eccomi ai tuoi piedi. 

Io ti prego. 
Benedici il nostro arciprete; 

Benedici la nostra anima; 

E tu Madonna fa 

Che io sia buon figliuolo: 
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Carne tao Maddonnamu, 
Es'onoma tu Teù, 
Vloiso to Martanofiu 
Ce ola tu Cristianù. 

Ce si arte oli poss'isesta, 
Petacia, oU cali, 
Alio è do pu carnato, 
Camete pleo polli. 



105 Kdfie roÙTc Madonna fiou 
Ef$ ovofia Tou Beou, 
*BXó)7ia6 rò Martano ^oì} 
Kai o'kovg roùg XpKrrcavou^. 
K' èmq apri oXoc iróaoc thaxnt 

110 Uaiiaxiat o'Xoi xaW, 

'GXtyo è 'xM Ttoi x»[i,axe 
Kifitzt irXéo iroXu\ 



Fa questo, o Madonna mia. 
In nome di Dio, 
Benedici il ttu) Mariano 
E tutti i Cristiani. 

E voi ora itUti quanti siete. 
Fanciulli, tutti da bene. 
Poco è quel che fax:este. 
Fate piti assai. 
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XLIII. 

Vresi e mana ponimeni 
Sto stavrò, afìdcomeni, 
Pu crematza to peti 

Ti pedchi ti marameni 
Prìche tosso ce cammeni 
Ti trapanepse o spasi. 



HoC ìLpzfLÌ(jbT, xò natii. 

Tri ^x^ '^ yLapociifiéyn 
5 llpuri xiao tmu y.a[LiJLévYi 

Tv) trapaneiHTc zò (ma^t. 



Stava la madre addolorata 
Presso alla croce, languente. 
Dove fu appeso il figlio. 

U anima di lei appassita 
Amareggiata tanto, e abbattuta 
La trapassò la spada 
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Posu ponu ce fotia 

Incue è mana es tin cardia 
To pedaci manecò! 

Posa tamnia e sventurata 
Pirte riftonta es ti strata 
Risa catu es to stavrò! 



Hoao novo xoù f(ùrtai 

"Hìcovat )5 [lava zig t*3v %OLfila 
(ria) tÒ Tiac^axi iLova)(i\ 

10 Yìóaa ti^voa n sventurata 

Uloij ipBe pcjftovTag *q rin trrpdra 
'PiìJ« xcérci) elq ri rrtotupél 



Quanto dolore ed affcmno 
Sentì la madre nel cuore 
Pel suo figlio unico! 

Quante lagrime la sventurata 
Venne spargendo sulla via 
A' piedi della croce! 
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Es to cosmo pea csardia 
Stei pseri, donda e Maria 
Essu tosa clamata? 

A ta matia niia fontana 
Tis e cani, donda e mana 
Pu c'erfazan to Christo? 



E($ rò nóaiJLO noia Kapdia 

15 "Ktrtù (ee's) récra xXa/Apara; 

'Arr' xà (lina fifa funtima 

Tcig 2 xttvet, J^copeiivTors >7 [lava 
Ilói ri;,' iftfi^av rò Xpcaró; 



Nel mondo qual cuore 

Starebbe asciutto vedendo Maria 
In tanto pianto f 

Degli occhi una fontana 

Chi non farà vedendo la madre 
A cui uccisero Cristo? 
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Ghia tu cosmu es amartie 
To pediti asmie asmie 
Ide es piaghe ce o stavrò 

Afimenos ide af s olu 
To pedad ti es tu ponu 
Rospu egviche tu e p^chì. 



20 nò itatdi vfì eì« .[iia &ig fiia 

Elie Toui piaghe xac o aroajpG. 

Tè irac^axc zr, eiq rùiiq itévoìjg 



Per i peccati del mondo 
n figlio di lei una ad una 
Vide le piaghe e la croce. 

Abbandonato vide da tutti 
n 5M0 figlio nei dolori 
Finché gli uscì r anima. 
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Arte carne saghio mana 
A ta matia su e funtana 
Ma intichi mu na mifti. 

Napse su es tìn cardia 
Mìa dìnati fotia 
la tacapi tu leu! 



25 ''Apre xa/ue (tÙ ayio fiivoi 

'Alt ri fkixiOi aou 19 fontana 
Me zriv 'itxri fuou vi fte^^if. 

Mia dvvaTTn ftarioi 



Ora tu fa santa madre 
Degli occhi ttioi la fonte 
Che colla mia si mescoli. 

Accendi tu nel cuore 
Un forte fuoco 
Per ampere di Gesù. 
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XLIV. 

Caledda (piximmu! 

Epoa a maddia dicuma ecanonistisisa, i car- 
diamu en mecame pleo na ploso ce panta pensei 
se sena ce teli na cusi na mìlìsune ghie sena 
ce mu vaddi pu essu, ce senza na ^ro evotò 
turtea sto spitissu; ce poa cuo i foni ndicheddasu 



KaXella ^x*' j^^^* 

Ho re Tflt fidria *iiKd [laq iKavovvncF^inaaai 17 

napiia iiou ièv fi exa/xe nléo vi ùnydatù, xmI itdvza 

penseuec aè aiva, xoù deXec vi 'xoutvj va iiikiniovvt 

5 yi* hévoc, xai iiov jSaXXec 01710 6(70), xac senza va 

^iptù, èfo3(a roip^ea 'q rè emiri aou. xat iróre ÌkoÌcù 



Bella anima mia! 

Quando gli occhi nostri si scontrarono, il 
awre mio non mi fece piti dormire e sempre 
pensa a te e vuole sentire che parlino di te, 
e mi caccia di casa, e senza che mi sappia, 
mi dirizzo alla parte della casa tua, e quando 
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xanno o mìlimma a maddia mu scuriazune, o 
musomu o sozi fonasi pesammeno/ a podia ette- 
lune pleo na pradìsune ambrò, ce epetta e d- 
mesa ah evo en pensone ca mu sozune jelasi 
ecini pu en e^perune ti exo sti cardiamu, ce possi 
lumera esù movale citti nemera pu ca ecanoni- 
stisomma. 



liov scnrca^ouve, o muso [lov rè (jdl^et (f(ùva7ei ve- 
^oL(iiiévOy tÌ Trónca ev ^élouvE izlio va nepitarTnaouve 
10 eftiTpò^, xaì inexfza èxet [léaa^ iv iytà Iv pensone oa 
liou Ttùi^ovve yùiati exervoc trou ev Yj^épouve xi zy(tù *q 
Ty) ìLOLfiloL [io\j ìLul nitro Inmera è(TÙ iidi^le \eiin xinv 
Tnyiipa nov ca èxavouvridàrìtTaiit. 



sento la tua vocina, perdo la loquela, gli occhi 
si annebbiano, la mia faccia puoi chiamarla 
di morto, i piedi non vogliono piti camminare 
innanzi, e cadrei a terra se io non pensassi che 
mi possono deridere quei che non sanno ciò che 
tengo nel cuore, e quanto fuoco tu mi mettesti 
in quel giorno che ci guardammo). 
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Pisteo ca etteli ddda loja — Supa posso se 
gapò — ghizi arte se sena na mu pìi posso me 
gapà. Elimonizi na mu nbie^à i nagapìssu? Ga- 
mete presta ca evo steo ma ena poda dmesa ce 
ma taddo pana sena nimma. 

Stasa cali ce pensa panta semena. 



IIcarTeua) ca ev ^tkgi ay!).a 'kiyia — Jalma nèae 

15 aè 'yoncdà — yupil^ti iprt ai ioiva va iioS 'wn niao 

(li *yoata^> 'Ahyj[iovTÌcnp vi /xou mbiev9>7 t>)v àyarco 

aov; Kifie xo presta ca lytù steo fA£ Iva nidi èxtt 

fkiaa 3C0t( iLZ raXXo 'navco *q iva fivniia, 

Iridov xalri y.ai pensa navra \ ifiiva. 



Suppongo che tu non voglia più parole — 
Ti ho detto quanto ti amo — spetta ora a te 
dirmi quanto mi ami. Dimenticherai mandar- 
mi il tuo amore? Fallo subito che io sto con un 
piede in terra e con l'altro sopra una tomba. 

Statti buona, e pensa sempre a m£. 
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XLV. 



Aderfacimu, 

Simmerì su grafo senza na se ^ro, ce to 
canno jati o Diretturi pusto Morgagni mu jure^e 
ena gramma na se camo na masi pò miliete sti 
Calimera, paisi diconunu. 



Aùep^oMi lAOxj, 

2i[Atpeii ao\j yfifffù senza va ori |époi>, y>ai rò 
3(av(i> yiatxi ^ Diretturi aitJ tò Hurgagni yLoi yipeuat 
Iva y^dfkiML^ va ai Y,iyLtt:^ vai yxi^if ntS^ ^iiihitxat \ 
5 xn Galimera, paisi 'dcxó jllov. 



Mio fratello. 

Oggi ti scrivo senza che ti sappia (cono- 
sca), e lo fo perchè il Direttore del Morgagni 
mi ha cercato una lettera perchè ti faccia im- 
parare cernie si discorre in Calimeray miojxiese. 
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En su grafo ma ta grammata grìca, jadi 
emì en grafome, ce su piaimo itta grammata 
pu mu ndiazzutte^ andè ene <pero esprimevi o 
milimma pu turtea. Ce pleo su leo ca poa pleo 
loja grìca leune ena loo italiano^ o pleo, evo a 
coiltrasegneOy ciu esù sozzi udii cino pu pai 
vrisconta. 



*Ev (joxj ypa<p(ù (li ri ypa(iiJLa,Ta. ypaiìLoif yiari 
ipLttq ev ypi(pc[ie9 scote '7ov niivoi coìrà ypipniara ttou 
lioù èvostiliovrat, av 3è ève ^épta esprìmeutrec ri /xO.yj/uia 
aTTG rovp^ta. Kai TrXe'o (Joxj Xe'o) ca Ttért itléo Hytot 
IQ ypauà liywvt iva liyo italiano, o nXe^» iytà xà 
contrasegneuu, scaì Ir^ou a&i^ec va ^liipi xiivo irov ndei 
jSpiiTxovra^ . 



Non ti scrivo con lettere greche perchè noi 
non scriviamo, e prendo qtceste lettere che mi 
servono, altrimenti non saprei esprimere il Un- 
gua^gio di queste parti. E di pih ti dico che 
quando più vocàboli greci dicono (corrispondo- 
no a) t«n vocabolo italiano o più, li contraesse- 
gno, e così puoi vedere ciò che vai cercando. 
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A ne su en limonizzì na mu mbie^pi ena 
gramma ndìcossu, evo panta su grafo, ce su 
nbiefto quai fora ena trautì, na camu na cusi pò 
ami etraudizome. 

Stasu calò. / 



Av èaò Iv 7rt(j[iGvmYì voi uoù mbieuGr>7 èva ypafjLfjia 
'ii%ò (jov, eyoi Tuavra dov ypi<p(ù xac aov mbìtvxtù 
15 xa3e fopà Iva, rpayoCdi, va ìtiiitù vi 'xovoyi nó^ 
iueU rpocyovdil^oiie. 



Che se tu non dimentichi di mandarmi una 
tua risposta, io sempre ti scrivo e ti mando 
ogni volta una canzone per farti sentire come 
noi soliamx) cantare. 

Statti buono. 



NOTE 



I. 1. <v per (ffn trovasi adoperato a Cipro ed in altri 
luoghi di Grecia. Lo stesso dicasi di fvc ed •, che 

s'incontrano spesso in questi canti per àiy. 

yspovdiat che sempre significò senato qui si ado* 
pera in senso di vecchiaia invece del comune 
fnpaxùvìf od anche yupartla. — 2. Niflcmmera 
senza congiunzione, e ridotto allo stato di avverbio 
è frequente anche fra le colonie di terra d'Otranto 

né so che si adoperi in Grecia. lodeguo: i 

verbi italiani sono grecizzati costantemente da 
questi coloni mediante la desinenza greca -cÙ6> 
applicata alla radice verbale» e quindi conjugati 
secondo richiede questa desinenza. Nelle isole ionie 
invece non si fa che aggiungere le desinenze dei 
tempi e delle persone, ed anche, dove han luogo, 
gli aumenti, al tema dell'infinito italiano, come 
p. es. pensar», pensaroftcv, e perdonam^e ec. penso, 
pensiamo, perdonò oc. — 8. era€ che è frequentissi- 
mo lo rendiamo sempre per ecvai. Non neghiamo 
però che possa anche essere italiano. Spesso ri- 
corre anche e nello stesso senso, e noi lo abbiam 
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reso con è italiano. Con questo però non inten- 
diamo sostenere che non possa anche essere nn 
ultimo assottigliamento di civai. — 6. youvan^Ti 
non offre nnlla di straordinario, henchè più cornane 
sia youvariffrà. — 7. ayio in qnesto dialetto è ado- 
perato anche al femminino come fosse di genere 
comune. Cf. XXXVlli. 9. — S.8ed avti: il d cosi 
frapposto per eufonia è cosa assai comune in ro- 
maico (Cf. p. es. Passow Tp. 'PufA. p. 635), e ne 
offire anche esempio il dialetto di Cargese in Cor- 
sica. Questa inserzione, nel caso presente, suol pro- 
durre uno spostamento dell' accento, per cui taluni 

scrivono ^i ^aùm, ttmdi: toOvoc ed «utoGvoc 

ricorrono frequentemente fra questi coloni ed è 
chiaro che il loro tundo ed eftundo, egualmente 
frequenti, non possono esser altro che aOroCivo rò 
e ToGvo To. Quanto all'uso di auToOvo e rovvo in 
romaico veggasi Mnllach, Gr, p.l96 seg., il quale 
però ha torto di considerar queste forme di avrò; 
come proprie solo degli antichi scrittori in romai- 
co. Esse incontransi tiittora in Grecia sulla bocca 
del popolo. Notevole sotto questo rapporto è 
rocvToOvoc ^àc del dialetto di Cargese. 
II. 1. viata: questo vocabolo che ricorre anche in altri 
di questi canti, quantunque faccia pensare a 
j3(oc, pure credo sia proprio del dialetto italiano 
piuttostochè del greco. La parola greca comune- 
mente adoperata in questo dialetto per espri- 
mere sempre è iravra, che sta in luogo del romaico 
wavTOTg molto più comune in questo senso. — 
5. ti: frequentissimo ricorre in questi saggi ii 
per Sri . Notiamo che la prima vocale ò soltanto 



NOTE 87 

affievolita. L*aeeento non può dirsi passato real- 
mente snlla seconda sillaba, nò la voce è dive- 
nuta enclitica. — 6. An di: questo cambiarsi di 
airò di air' in av dinanzi agli articoli incipienti 
in T, è cosa comunìssima in questo dialetto, giusta- 
mente riconosciuta da Mezzofanti, ed a torto ne- 
gata da Pott {JPhUologus XI, p. 262) il quale nel- 
r om do del n.<* VI, 2, vorrebbe vedere ava to', cosa 
impossibile per più d'una ragione. Un cambia^ 
mento fonetico dello stesso genere V abbiamo nel 
canto XXXV. 5, dove nda sta per aura, — l.gor 
pai: il risolvere le forme che nell'uso comune ado- 
peransi contratte nei verbi, è cosa frequentissima 
in questi dialetti, come in più luoghi di Grecia, Cf. 
Muliach Gramm. p. 252 seg. — 8. difi: ^ei;^vii5 si 

è cangiato in ^ct^vst; come vu;(Tain vu^ra; ^Ee;^v6(C 

poi si è cangiato in difll come naipvti^ in perri. 

Quindi difi. teddeca per ré-oia: non ne ho altro 

esempio. Se non è un errore di chi ha dettato, 
potrebbe spiegarsi ^ la presenza della gutturale 
notando che non è punto insolito in Grecia reryoto? 

per TSToioc . gou^ta in senso di odio non è 

nell'uso comune, in cui ha esclusivamente il signi- 
ficato di gelosia. 
III. 3. 7<uv(i» in questo dialetto, e (ciò che è lo stesso) 
9(u(<u nei dialetti di terra d'Otranto è sempre 
adoperato nel senso ài potere. Del romaico iisita- 
tissimo i^nopói finora non ho trovato esempio. 
2<uv&) è usato in romaico nel senso di raggiungere 
(fr. atìeindre) o arrivare come per es. J«v tò cwvw 
non ci arrivo. afudia: j3ori^« trovasi cam- 
biato in |3(m5w già presso Ptochoprodromo e nel 



88 NOTE 

volgare odierno (V. p. es. la Ba^vX^via di Yizan- 
tios p. 58, 2/ ediz.), come anche in JSou^m (.Cf. Mul- 
lach Gr. pag. 251). Quindi afiida che ricorre nel 
n.*" XYI, 2, non è altro se non à|3ou5a, o qui afudia 
non è altro se non à/3ov5tt« per ^oi^^fia. L*a proa- 
gogico non ha nulla di stranOi ^ P^ò ^ questo 
caso esser dovuto ad imitazipne ddUitaHano d^uio, 
qjuta. —5. gUcia: notiamo che la forma comune 
ylwi, come attesta il More>lli, è in uso anche a 
Bova. 

IV. 4. ipio per vttvoc ricorre anche nel n."" XX, 8. Un 
cambiamento dello stesso genere lo abbiamo nel 
difti per Jft^vci Stix^ti del n.*» XL, 4. — 6. Que- 
sto verso è certamente corrotto. Invece di quel 
dipoi si riohiederebbe ti 5Ascc o qualche cosa 
di similje . 

y. 1. viaggio per voUa è comunissimo nei dialetti del- 
l' Italia meridionale come anche in volgare to- 
scano. — 4. ampestemmmi ha la sua radice nel 
dialetto italiano locale. 

VI. Questo canto è uno dei tre raccolti dal Witte e pub- 
blicati dal Pott» è anche uno dei tre raccolti dal 
Prof. Pilla, e finalmente trovasi pure fra quelli 
procuratimi dal Prof. Tarra. H testo che ho dato 
è quello del Prof. Tarra tranne nel %."* verso ove 
T. ha già ed io ho adottato essu che hanno P. e W. 
Nei due testi W. e P. la persona di cui si parla 
è un uomo. Quanto al resto ecco la collazione 
dei due testi W. e P. con questo del T.: 

1. pu ólo W. —pu tosso P. — 2. Pu ondo W. 
3. pu ego gapao W. pu^ Ihdo ego P. dkori W. 
cAori P. — 4. CmmaHo P. Chereta nm4o W. ghe- 
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lai W. — 5. Ce a $t4cedepsi, pu na saroti W. An 
$a emmena s* aroii P. —7. Ce a siiced^si na mi 
sa arotisi W. Ce arn'-ecino de Caroti P. — 8. C(Uò 
sU Bài mi etc. P. 
y. 6.paiegiw: questo verbo che ricorre assai di fre- 
quente non è, vCome crede il Prof. Pott, il romaico 
ira5sc(va> . Ua^oiivf» in questo dialetto dovrebbe di- 
venire paienno come xpaTatvu diviene cradenno, 
fia^aivp» mateimo etc. PatefftM non è che il verbo 
italiano patire colla, solita desinenza greca -8>(!i>. 

Vn. 3. a ze ricorre frequente in questo dialetto come 
pure il semplice ze. Ho reso costantemente tanto 
a ze quanto ze per airo, perchè non solo ne fanno 
r ufficio ma provengono dalla stessa preposizione 
trasformata in aps o a/5. V. per es. XL. 2, 16, 
XLni. 22. — — nvjDs: in questo dialetto evpt- 
axu J3pi9xu trovasi comunemente adoperato in 
senso di vedere. Nel dialetto di Calimera però tro- 
veremo jSpidxovra; per cercando. — 6. (jhQJendonni 
stia per xsjoJxtvci mi pare si possa indovinare con 
sicurezza tenendo conto della traduzione acqui- 
sii. — 8. {a)ntasseguo: questa parola fa pensare a 
più d'un vocabolo greco come Tivàdd», TGé<r<r«, 
ed anche T antico (riuw senza però che alcuno 
possa applicarsi e dame intiera e soddisfacente 
spiegazione. Più probabile è che provenga da un 
verbo imlassa/re del dialetto italiano locale. 

Vili. 1. hxrga: veramente avrei potuto trascrivere questo 
vocabolo qui ed altrove, dove ricorre nello stesso 
senso, in caratteri greci, poiché è assa^ comune 
presso il volgo greco àXàpya o à'^cipyorj in signifi- 
cato di lontano. lucchiu, Tarticolo è fuso as- 
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siemo col nom^ di cui è venuto a far parte. Il 
Morelli conferma anch* egli che occhio in dialetto 
di Bova dicesi lucchio. Dì un fenomeno di questo 
genere si hanno esempi anche in toscano (V. Fan- 
fani Vocabolario deWuao Toscano p. 509) ove odesi 
la lapa per Vape, U lamo per Vamo ec. Y. anche 
n.® XXIV, 7. — 3. egiporei: questa parola che è una 
evidente storpiatura, mi è sembrato più facile rav- 
vicinarla a (rupTTcpatveic di quello che ad iq^cupecc.. 
Tutto il canto è molto malconcio, come ognuno 
vede. Forse questo verso doveva essere : cou Xey» 

IX. 2. Ce posso tiene qui il posto del comune >oi7rov. — 

8. a;^apo per «x^P^? ^ comune in questo dialetto. — 
5. spUkia ricorre in altri canti e non è altro che 
r italiano spesso, — 8. ghwrìa non credo sia da 
riportarsi al napoletano scmre o al siciliajio xufi 
per fiore. Il Morelli (op. cit. p. 28) scrive jidia. 
Mi par chiaro che questo vocabolo provenga dal 
persiano gul rosa, usato comunemente anche in 
turco, e quindi introdottosi in romaico sotto la 
forma yxouXi Cf. Passow Tp. 'P«pi. K° 873, 1, 
• pag. 566: 

X. 1. Ko-^eXXa è vocabolo comunissimo in questo dialetto 

ed in quelli di terra d* Otranto, e tiene sempre il 
posto del comune romaico nonùx o xott A/a . Forse 
xo^A^a proviene da xoiri»a. Notiamo però che in 
questo dialetto la desinenza -éUa e, ciò che in Cala- 
bro ò lo stesso, -edda prende il posto della desi- 
nenza greca -oO^a. Non parrebbe che r.tvftù'^A o 

xoe^oOXa potesse provenire da xoptTjoOXa? ossu: 

né Mezzofanti, né Pott hanno colto nel segno con 
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certe loro congetture intomo a questo vocabolo 
che è comune in questi dialetti. Ossu non è altro 
che fo-u e tiene il posto del comune romaico fic va. 
Nel dialetto di Cipro è di comune uso tva per den- 
tro, e per in casa, p. es. T/a sa» pou vieni in casa 
mia V. «nÀidT. m. p. 440. H significato di in casa lo 
ha anche in questi dialetti. — 3. Bpivxa per febbre 
non è del comune romaico ma trovasi in qualche 
dialetto come per es. a Cipro ove dieesi ppàtrm^ 
V. *iXt(rT. IH. p. 437. — 4. ceddaria per viscere 
potrebbe forse paragonarsi col greco xoàia ventre, 
e xoiXti^àxt ventricolo; credo però che sia vocabolo 
del dialetto locale italiano. Nel Barese ceddaro 
dicesi di un luogo sotterraneo . — 5. cateòenni per 
xatotinvéiii como crcnMn/ni per xpspivac o x|»c/Avà<ic 
(XXII, 3). Quanto a xaral per xarà, in composi- 
zione, ved. Mtillach Gr. pag. 263. — 7. mathenni: 
Tho dato in forma d* imperativo tenendo conto 
della traduzione. Credo però sia fiaJ^aiveic cioè un 
presente in significato di futuro come molti ne 
ricorrono in questi saggi, e senza il .^à, che non 
ci s'incontra mai. — 8. àyaTroOffi, l'antica desi- 
nenza torna qui al posto della comune è moderna 
'orjjy ed in questi saggi se ne ha qualche altro 
esempio (n.** XXX, 8). Mullach non lo nota, ma 
pure, benché di rado, questa desinenza incontrasi 
sulla bocca del volgo greco. V. p. es. Passow Tp. 
'Pwpi. n.^ 330, 4. 
XI. 2. plategui: questo verbo che trovasi anche in altri 
saggi ha certamente origine italiana. Piatire per 
parlar lamentevolmente, o piatire dicesi in quel di 
Bari. È impossibile non rammentar qui il verbo 
spagnolo platicar. 
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XU. 2. a/l^Mota, ckUucia ec. questa desinenza diminutiva 
non è la romaica -out(ìxoc, ma la romaica -axt va- 
riata nella vocale prima, forse ad imitazione della 
desinenza diminutiva italiana -nodo; cosi andie la 
desinenza diminutiva romaica -ouXo, oOXa cambiasi 
in questi dialetti nella italiana -db, -e8a (calabr. 
"Cddi, -edda), — 3. pasUdduna: secondo una nota 
del sig. Tarra pastiUa qui significherebbe seme di 
melone. UatrrtXi chiamano i Greci un dolce com- 
posto con miele e sesamo. — 8. iast' iaov invece del 

comune fi* iaiva o fAa(i aoM, marcmda ha la 

stessa etimologia che il francese morceau; a Napoli 
dicesi moreiRo. 

Xni. Questo canto è uno dei tre raccolti dal Witte e 
pubblicati dal Pott e fa parte pure di quelli procu- 
ratimi dal Prof. Tarra. H testo che dò è quello di 
quest'ultimo. Ecco le varianti del testo del Witte: 
l.eèasu pone. 2. Ohoronda — ti ombro. 3. ^ri 
me dhélu. 4. recopai. 6. E citte — dhà nà eghuenno. 
7. ^ntia. 8. cighio. 

Quanto al vocabolo lecopai o recopai che nel 
testo W. è tradotto corromperò e noi nostro mce- 
nerisce rimando alla nota del Prof. Pott pag. 264. 
Par difficile però che qui si tratti di un verbo 
italiano che secondo Fuso invariabile di questi 
dialetti dovrebbe avere una desinenza in -egui o, 
tutt' al più, in -ei. 

XIV. 1. dumena è una misura calabrese. — 2. va cxjSa>» 
ò tradotto liberamente per passare; invece è 
scacciare come si dice della fame o della sete. — 
3. cassari è un casolare di pali coperto di paglia 
nel quale si fa il formaggio. — - 6. àf>e7(a non 
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SO che esìsta nell'uso comune ma certamente è 
parola greca. ^sVi è comunemente adoperato in 
romaico e vuol dir fetta, quindi àftkta. può signifi- 
care la stessa cosa che il sostantivo toscano a/fetta- 
to, 'ApTudta che è tradotto atigna deve signifi- 
care grasso da condire; oipxìtyLu o apx\tafia dicesi per 
condimento in comune romaico, ed anche cépTuata 
nello stesso significato ricorre in Ptochoprodro- 
mo n, 575. — 8. zodda è dell* italiano locale. 

XV. 1. àpyia per festa, come opposto ai giorni di lavoro, 

non è, eh' io sappia, di uso comune in Grecia. — 
3. oesfia per numti trovasi anche fra i vocaboli rac* 
colti a Bova dal Witte (opsia), ed il Prof. Pott 
giustamente lo ravvicina ad v^poc È affatto inso- 
lito nel romaico comune. — 4. (Ipia per (ovjutt è 
notato nel Du Can^e. Il Sophocles nel suo Grlos^ 
sary of later and Byeawtine Greek nota questo vo- 
cabolo, ma solo in senso di acqtia calda. — 8. R>.cu3e.> 
TÒ scudM: questa espressione è qui usata in un 
senso ben diverso da quello che avrebbe in Grecia. 
Zxov>l in romaico vuol dire peimeccMo, e quindi 
si avrebbe fio U pennecchio. Però nel dialetto di 
Bova scuWi vuol dir certamente coUo e trovasi 
con questo significato anche nel Morelli (op. cit. 
p. 28 j. È chiaro che la parola stessa cado deve 
ravvisarsi in questo vocabolo. 

XVI. 2. afuda: vedi la nota al n.*> m, 3. — Gli ultimi due 

versi sono stati uditi anche dal sìg. Lombroso che 
li riferisce nel suo articolo a pag. 403. Invece di 
garacdwmi, vocabolo oscuro, egli ha cofmasfaJlM 
che, forse a orecchio, è tradotto da lui per cìie fa 
coirne , il che sarebbe contrario all' idea popolare 
che ìH vino fa sangue. 
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XIX. 1. yCktitrrrì per fonte è proprio di questo dialetto. — 
B. pò ce ti per questo e quello è inesplicabile; credo 
sia uno sbaglio invece di tu ce ci c^ù xal cxci qua 
e là. — ^. perri: perro che qui sta per y«/»« o 
ffpvw altrove sta per naipvta. Nel dialetto di Ear- 
pathos dicesi népa per fép^ (V. Kind in ZeOschrift 
far vergi. Sprachf&rsch, XV, p. 146). Bàmmentia- 
mo che neiruso comune Tratjovea adoperasi anche in 
senso di portare e che ciò accade anche in questi 

dialetià. (V. per es. n.*» XTTT, 3). ix^pta. per 

^X^P^ foggiato su fàict. — 5. Sifone è il nome di 
una fontana di Bova. — 7. ivrai nCpa^t (per una 
svista ho scritto la forma comune nupav). La sop- 
pressione della 8 fra due vocali in desinenza è 
comune in questo dialetto. Questa desinenza -a^i 
in luogo di -av si troverà anche in altri saggi. 
Essa è in uso a Cipro ed altrove. Y. la nota dì 
MuUach al verso 9 di Demetrio Zeno, e la Gramm. 
del medesimo a pag. 233. 

XX. 4. amincegui: è verbo del dialetto italiano colla solita 

desinenza greca. — 6. ^aÀiq è in comun romaico 
adoperato in senso di capogiro o vertigine e non di 
grido come in questo dialetto.' 

XXI. 1. Cerucifia è un luogo di Bova. — 2. è noto che 

in comun romaico fiè t^v &pav dicesi per di buon 
ora, 
XXn. 1. micceddi, yatì^i per piccolo ricorre anche nel 
dialetto dei Zaconi (v. Doville Étude sur le cKor 
lede ùiaconien p. 55) e in quel di Cipro (/ait^i^c 
V. ^ikiàr, in, p. 536). — 2. xavouvàei: questo ver- 
bo xavouvdéu è comune, come si rileva da questi 
^^ggii ìli questo dialetto e in quel di Calimera . 
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In romaico comune non conosco altro verbo che 
si avvicini a questo se non xavfuu che ha il 
significato di prmàere di mira, Non ho noti- 
zia intomo a questo Rocco Saddi. — 3. carteddi 
per paniere è proprio anche del dialetto siculo. 
Questi due versi (3, 4) esprimono in un modo pro- 
verbiale, che è comune in più luoghi dell* Italia 
meridionale, il cercar di parere per da più di quel 
che sì è. — 5. AmbaMa o 'mmatula è proprio 
anche del. dialetto siculo. — 6. piribaddi è pro- 
prio del dialetto locale italiano ed ha la stessa 
origine che ha la voce pcuróla, cioè paràbola. — 8. 
ipn per xcùpa, è comune in questo dialetto ed in 
quelli di terra d* Otranto. 

XXrV. 7. Uri: Cf. la nota al n.*» Vm, 1. È probabUe che 
questo vocabolo faccig. parte, in questa forma, an- 
che del dialetto italiano. Riferisco qui un proverbio 
di questi coloni relativo air iride, comunicatomi 
dal sig. Tarra : Lirrì ti purrì — eguà sU moni •— 
Lirrì H vradìa^ eguà sti duBa, cioè: Iride di mat- 
tina, vattene a casa — Iride di sera, vattene al 
lavoro. La fata di cui qui è menzione è notevole 
per chi cerca fra il popolo le tracce dell'antica 
mitologia. 

XXVI. 1, 3, 7. sVàrtte, cxpoiTsie, iittpnatnt: su questa de- 
sinenza, comune nel Peloponneso, veggasi Mullach 
Oramm. pag. 174, di cui la giusta osservazione è 
appoggiata dal nostro testo. 

XXVn. 2. 5<up6> : qui come in più altri luoghi si fa sen- 
tire la mancanza del ^à, il quale, come ho detto 
altrove, non s' incontra mai in questi saggi, e pare 
non esista in questi dialetti. •— 5. Titrno: non può 
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esser riiroxt che esiste tal quale in questo dialet- 
to. È però foggiato sullo stesso stampo ed egual- 
mente indeclinabile. In Zaconia dicono rainra per 
TttroTs (v. Deville op. cit. p. 69). 
XXV 111. Il sig. Lombroso riferisce sei versi di questo 
canto. La più notevole differenza trovasi negli 
ultimi tre che sono i seguenti: 

dna pengapemena me cardiOy 
I hatnòando cJiaro fortuna 
Cina psimno genimeni sH fascia. 
Il canto, anche con questa variante, riman sempre 
in cattivo stato, e nel nostro testo mi pare risulti 
da frammenti di canti diversi. — 5, 6. qui abbia- 
mo una espressione proverbiale equivalente a me- 
trir la serpe in seno, che anche in Sicilia dicesì 
nutricati hi scursimi intra la manica. — 7. xav- 
Touvia è parola italiana di uso comune presso il 
volgo greco. — 8. sprabichriouv , sfabbricano. 

XXX. 2. ftlix per ^c^i si usa anche nel dialetto di Tra- 
bisonda V. Kind in Zeitschrifl fSr vergi. Sprach- 
forsch. XV, pag. 143. — 6. condoforri sirma son 
vocaboli in cui certamente e' è del greco ma che 
di certo non possono significare toma subito. Il 
composto Tiovrofépoi è simile a xovToxparu ohe è di 
uso comime, e risulta da xovrà vicino e fépta . lùpfua 
vuol dire filo di metodo e può significar anco l'atto 
del tirare alcuna cosa. Tenuto conto di tutto ciò 
potrebbe risultare il senso: porta seco urC aUra- 
zione verso casa. 

XXXI. 8. perri qui è naipvtt^ nel suo primo significato di 
prendi; ho corretto quindi la traduzione dov*era 
scritto porti. Vedi la nota al n.' XIX, 4. 
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XXXII. 5. tossico quantunque di origine greca ^ non è 
romaico ma italiano. — 7. ^cpò; o {npòc nel senso 
di (rxXyipòc non è strano. Nel n."" XLIII, 14 itpòg 
ricorre nel suo primo significato di secco. 

XXXIV. 4. xseva per xav/va odesi talvolta fra il volgo 
greco. Cf. per es. Kind, AnGwL neugr. Volksl. 
XIII, 10. — 5. (TToX*} in senso di fiato credo debba 
essere uno sbaglio di memoria di chi ha dettato 
il canto e lo ha sostituito a nvo-h. 

XXXV, 5. fida per aOrà: V. la nota al n.<» E, 6. 
XXXYI. Questo canto esiste tuttora in Grecia e trovasi 

nella raccolta del Passow sotto il n."" 574. p. 430. 
Frammenti dello stesso canto sono pure i numeri 
574 a, e 590 di quella raccolta. Com'è facile ve- 
dere, il testo di Bova è corrotto assai, e chi lo 
ha dettato non ha saputo neppure tradurre certe 
parole, lasciate in bianco o segnate con punti in- 
terrogativi dal Prof. Tarra nella traduzione, e per 
le quali ho supplito io. — 3. (jìborchinai non può 
essere certamente il npo^vtùst del testo del Pas- 
sow, e mi pare indubitato sia napaitivast. — 4. 
Pire per napt: cf. il n.** XTTT, 3, secondo il testo 

' W. strano è M f*ou in senso di figlia mia 

invece di xopif} piou o Traici piou. — 8. il y^i è affatto 
ozioso; il testo del Passow ha rà opu naipv». 

XXX Yn. Anche questo canto proviene certamente di 
Grecia. — 7. Tra^Xvixapaxt : veramente si aspette- 
rebbe ntpi(Txgpàiti. — 8. evosciu non credo possa 
essere «jSoo-xow. 

XXXVm. 7. nacare o naeicare per cullare è del dialetto 
Calabro ed anche del siculo. — 14. è notevole fxe- 
>6Tw qui adoperato nel senso speciale di leggere. 

7 
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Inutile fare osserrare che questo canto è un 

XXXIX. 8. s;tci ircjDirarce: non è «x^tc ntpnaxnvti hai cam^ 
mmatOr ma puoi camminfiare. V. Mullach Gnmm. 
p. 238. 

XL. 1. 7^voc per gmte: nel comune romaico dicesi «dvffoc 
alla franeose. Pare che il vocabolo yivoc abbia 
subito in qualche luogo di Grecia le stesse modi- 
ficazioni di significato che sub! il suo corrispon- 
dente latino gens nel divenire italiano. -^ d. JS? 
per Toi&c forse è dovuto al t(i? che il volgo greco 
usa egualmente per roi^c» T«ec e n^c* In questi 
dialetti di Terra d' Otranto va spesso perduto il 
T iniziale negli articoli. -*- 4. difti: vedi la nota 
al n.** IV, 4. — 6. exare iWa pel comune (rxeTtina^ 
^a. -^ 19. 20. 22. iqx^oetovvs, «ffupvouvc, >iX^vQvvf: 
la )i o è premessa al presente, ohe ha luogo, 
come si vede anco nei verbi italiani, (ipenseo), 
non ha esempio, ch'io sappia, nell'uso romaico. 
Dev'essere una e cambiata in i per itadsmo. Of. 
p. es. n.* XLV, 16. 

XLI. 7. ^Airtà nella traduùone era reso per affasmOj signi- 
fidato che veramente ha talvolta in questi dialetti 
di Terra d' Otranto. È evidente però che qui non 
può significare altro che ardore come nell'uso 
comune significa fitoco.. — 8. x"^*^** ^^ <l^ ^ 
reso per ardere o ormare. nell'uso comune vale 
struggere. — 15. angli per diyf/}! mi por sospetto 
quantunque possa spiegarsi facendolo derivare 
direttamente da àhp o ày^p. A Martano dicefii 
aghera v. XLn, 27. -^ 18. Birusimui htifuvfUw 
serve al senso, ma per ispiegare biruamnu forse 
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altri troverà di meglio. — 21. iti: lr(a, It^ou per 
•ttft dioesi a Oipro, { V. *t>i<rt. 1, e») — 24» mch- 
gnammena è parola d'origine greca, e olie qui tor- 
na ia bocoa deòL Oreoi dopo esser passata pel latino 
di mezio {mcaenÀare) e l'italiano {incignare) . -^ 
27. dai non si creda sia italiano; cf. il daimfMb che 
ricorre sopra. 11 oambiamento dell'o in a è cornar- 
ne i)i questi dialetti. 
XLn. 1, E «ròUi: qui il sig. Trinohese pone la nota se* 
gaente: « modo col qnale si suol cominciare un 
« racconto importante. Si pone per richiamare 
€ Tattenzione degli uditori e corrisponde all' italia- 
€ no: udite! %, ^ deamo come più sotto steato ec. 
credo sia piuttosto una forma dialettale dì stare 
italiano che del romaico erex» —JPlomionta è da 
confrontarsi con ploso del n,^ XLIV, S. — - Certa* 
mente è il verbo vttvS o uytvo'» qui usato colla solita 
inserzione del v secondo l'uso comunissimo per 
quesU verbi in romaico. Y. Mullach. Qramm. pag« 
250. Pkmnmta è qui usato come gerundio indedi* 
nabile» alla maniera italiana. — 3. ^akn per norma 
non ha corrispondente nell' uso volgare romaico^ 
non potendosi certamente ravvicinare a ÀaXdé, e 
molto meno a yiaT'ia. Certo è che questo nome 
dev'essere un raccorciamento di peya^v}. Cf. n.*" 
XLl, 12. — Motti per quandOy comune in questo 
dialetto, forse proviene da &fia otc — 25. (rxpéyi- 
p«T« per lampi fa risowenire del v«y«>.av crptit* 
ratyìd'» di Aristofene (Nub. 335); però proviene 
da dtrtpayiiot che, come ad-Tpa^pcc, è adoperato nel 
aeììsoòìlampeffffiamento. — 32. arte ampi: questi 
due vocaboli che qui posti insieme, secondo la 
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traduzione, significherebbero immòbile, sono ado- 
perati) il primo, generalmente in questi dialetti 
nel senso di ora, ed il secondo in questo di Mar- 
tano ricorre altrove nello stesso canto in senso di 
indietro. Non mi pare che il senso di ora indietro 
equivalga ad immòbile, perciò suppongo che arte 
qui stia per o/9^oc diritto; confesso però che non 
sono gran fatto contento di questa ipotesi. — 42. 
ehecda: certamente dev'essere parola del dialetto 
locale; in greco non conosco che il Zaconico xauTvt 
che si avvicini a questo vocabolo. V. Deville op. 
cit. pag. 47. — 44. polivi: po^JiSo) nel senso di 
xoxxcvt^w arrossire dicesi in Macedonia . V. 4>i- 
>t7T. ni, p. 221. — 53. tumesa come a Calimera 
cimesa (v. n.® XLIV, 10) è da questi coloni adope- 
rato costantemente nel senso di in terra, — 54. X%i- 
fio colto è adoperato sempre in questo dialetto nel 
significato di bocca. Alla stessa maniera il latino 
guta ha preso il significato di bocca nel rumeno 
ffwrò' A Calimera, secondo il Kirkolonis, bocca di- 
cesi biro; a Bova, secondo il Morelli, riman sem- 
pre in uso TTOfAa. — 55. iy9p^vi(Ta(TTe: qiù l'antico 
verbo iyeipf» toma invece del comune oiqxovm . La 
desinenza -ffa^re è propria dell'imperfetto, piutto- 
stochò dell' aoristo, che qui, secondo l'uso comune, 
vorrebbe èytp^vt^tTt, — 58 e 67. proppi e pleppi: 
mi par chiaro che la seconda parte di questi due 
vocaboli debba provenire da ano anziché da napi. 
Cosi Trpò viene qui ad essere adoperato in guisa di 
avverbio e coU'àTro, appunto come npoz-hrepa, nel- 
r uso comune. — 88. à>ài invece del comune >àJt 
trovasi adoperato anche in Zaconico. V. Deville 
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op. cit. — 109. isesta non può essere che et(xa<rTe. 
I Notiamo che cifAaffTs, usato comunemente, per 

. ctftc^a, si cambia a Martano in imesta (v. 86). La 

I sola scrittura distingue queste foime da quelle 

dell* imperfetto iftxcrxe ed So-affi^s. 
XLin. 3. afzicomem: Kirkolonis ha <ÌT5yiX«|x«vi! — 9. Per 
dare un senso a questo verso bisogna supporre un 
yià omesso. Però il popolano vestito della greca 
fastanella, da cui il K. udiva questi versi, pare 
badasse soltanto a porre in greco così all' ingrosso 
la parola unigeniti che è nello StàbcU. — 10. iam^ 
nia per lagrime si allontana parecchio da iixpxja. 
Bisognerebbe supporre che daclia, usato a Bova, 
siasi cambiato in daglia e quindi in dagna. 
8. ijxouffs : sentire per tulire dicesi volgarmente in 
Italia: invece in romaico àxouci> adoperasi anche 
in significato di sentire. — 12. Bisa catu: pare 
una espressione avverbiale per «te rriv pi^av. — 
17. Tt'c s xàvEt. K. scrive tj^c e xàvet, ed interpreta 
in una nota come se e mana reggesse la frase. Ma 
le forme del nominativo in questi dialetti spesso 
tengono il posto di accusativi e ciò certamente per 
influenza dovuta alla declinazione italiana. Non 
credo che questo e od i che s* incontra anche al- 
trove in questi saggi dove si aspetterebbe rnv, 
possa essere lo stesso tv]v cosi ridotto pel solito 
scadimento del t iniziale e del v finale negli arti- 
coli. Ma quand* anche ciò fosse, la confusione 
colla forma del nominativo rimarrebbe sempre, e 
non potrebbe farsi distinzione che nella scrittura. 
(Cf. V. 22). — 20. OS mie, as mie: è l'espressione 
italiana ad una ad una tradotta alla lettera; fAix 
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fAiflt però direbbesi anche in greco. Il senso della 
strofa corrispondente dello Stabai è affatto tra- 
risate. — 24. Bospu: E. ha pò^ou, che però an- 
ch'egli interpreta cu^oì; in una nota. Donde il p?— 
25. saghio: E. ha <rù yi (sic). Quanto ad iyio al 
femminile cf. n.® I, 7. — 29. Juvowìq: K. ha àyupa- 
rn, — 80. K. ha rà juluvvcou tov 'Iiow. 
XLIV. 2. I^mt, che dicesi anche poa in questo dialetto, 
non credo sia otroTav, come parrebbe a prima 
giunta. Poa qui sta per non come a Martano 

abbiamo trovato toa per totc. exavouvitcr^q- 

travi . cf. la nota al n.° XIX, 7. — 3. plaso: cf. n.« 
XLII, 1. — 6. turtea che trovasi anche nella let- 
tera seguente, tiene in questo dialetto il posto del 
comune i^ii nipa, e sxci népa. Può ravvicinarsi a 
tutte ettutte che incontrasi in questi saggi più 
d'una volta per i^&Bt — 7. f«w? '^txella <rou per 
fwvoOa (fixi^ (Tou. — 10. JWsfTtt: anche qui, come 

in più altri luoghi, il .^à si fa desiderare. 

cimesa cf. n.« XLII, 53. — 22. lumera: questo voca- 
bolo in senso di fuoco adoperasi anche in quel di 
Bari; a Beva invece dicesi lucisi, come notano il 
Morelli ed il Witte. Questo designare il fuoco 
piuttosto dalla sua luce che dal suo calore è pro- 
prio del romaico in cui, come è noto, fiwco dicosi 
9>oi>Tia. Può citarsi qui anche il vocabolo Xa/xTrpòy 
adoperato nello stesso senso. Esso trovasi in un 
frammento di dizionario latino-greco scritto su 
papiro e creduto del V o VI sec. dell'era volgare. 
V. Notices et extraits etc. Tom. XVm, 2.* part. 
p. 126 pi. N.« XVin. Alla nota del dotto sig. Bru- 
net de Presle ed a quanto cita in proposito il Du 



NOTE 103 

Gange mi fìtccio lecito aggiungere che >a|X7rpòy 
dicesi tuttora nello stesso senso a Cipro. Nella 
Bapu^wvia di Vizantios il Cipriotto parlando dei 
Cretesi dice: tò ^aptirpòv "kéviit to ^aiTtà (p. 54, 
2/ ed.). — 15. ghiei non mi pare possa essere altro 
che yvpi'Cei, per cui ^upt^ci 'e Mya. verrebbe pro- 
priamente a significare èia tua voUa, fir. &est Um 
tour. — 19. orTdarou naH come nella lettera seguente 
o'Tàcrov ìtalo, ambedue invece di wiaoM xa>dc, ren- 
dono letteralmente l'italiano meridionale statìe 
ìnwna, statte buono, 

XLV. 7. tv ypdyofxjv: la loro lingua non si scrive. 

(ToO Tridcvu xTA. allude al x ^ ? eli cui fa uso scri- 
vendo. — 11. contrasegncuw: infatti questi luoghi 
nello scritto sono sottolineati; non ho creduto 

necessario metterli anch'io in corsivo. ciu 

cf. la nota al n.® XLI, 21. — 14. mbicuTw: desi- 
nenza affatto insolita pel presente dei verbi ita- 
liani grecizzati; dev' essere il futuro mbisu(r&> 
mancante, al solito, del ^é, come il precedente 
ypAfdi che anch' esso qui ha senso di futuro quan- 
tunque tradotto col presente. 
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